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DI  MIO  FRATELLO 

FELICE  ORAZIANI  DEL  T  BERSAGLIERI 

CHE  SUI  MONTI  TRIDENTINI 

OFFRI'  IL  FIORE  DE'  SUOI  25  ANNI 

ALLA  GRANDEZZA  D'ITALIA 


ERMENEGILDO  GRAZIAMI 


PIETRO  DE  ANGELIS 


La  presente  monografia  viene  edita  a  cura  del  Signor  Graziarli   Er- 
menegildo, il  quale,  non  badando  a  sacrifici  finanziarii,  volle  che  si 
scrivesse  e  si  pubblicasse  ad  onore  del  suo  paese  nativo. 
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CENNI:  STORICI 
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E  DI  UN'ANTiOA  COLONIA  ROMANA 


Le  fotografie  sono  dovute  alla  disinteressata  gentilezza  del  signor  Mari 

Giovanni,  anch'egli  cittadino  di  Affile. 
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PREFAZIONE 

Sono  poche  notizie  intorno  ad  un  antichissimo  pc 
polo  rtalrco,  sul  quale  Roma  madre  ha  fissato,  cZ una 

d'eseritnn^r'f^]^'"'  ^'■^"'"''^tarii,  meritano 
<l  essere  conosaut,  da{,li  studiosi  delle  cose  romane 
perche  t  suoi  abitanti,  attraverso  i  .ari  eoi  hanman 
tenute  intatte  tutte  le  caratteristiche  della  .tasta  7aZ 
dei  Qumt,,s,a  nell'indole,  che  nella  fisonomia 

A  pochi  popoli,  come  a  questo,  convengono  cani 
nel  più  completo  valore  quelle  siqle:  «  S.  P   O  TI 

nari  ^/"''  T"'  '^T'"''  ''''  descrivono  lavila  mille- 
nana  di  questo  popolo  e  i  chiari  uomini  che  lo  hanno 
Illustrato,  stanno  a  dimostrare  la  sua  nobile  oriqtne 


Stab.  Tip.  G.  Carpentieri  -  Roma,  Borgo  Vittorio,  48 
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AFFILE  -  Panorama  di  Affile  visto  dalla  contrada  S.  Pietro. 


COROGRAFIA  -  STATISTICA 

Nell'alta  valle  dell'Aniene  nella  parte  più  orienta- 
la rtpl  Tazio  già  regione  degli  F.qui,  denominata  poi 
Vece!  io  Lazlo^'et  nel  Medio  Evo,  Campania  e  regione 
r^mnnnina  è  situato  Affile  sulla  sommità  d  una  coi- 
Hn?  alle  falde  de"  monte  Faggeto,  quasi  contrafforte 

cupi  è  Svaggt  che  guadano  l'opposlo  monle  Sca- 
""""(Tuasi  alla  stessa  alltadine  sporgon,^  1™  le  PJ^gl^e 

ca  Canterano,  di  Rocca  di  Mezzo  e  *" /°"""  ^^e  di 
di  Roviano,  Marano  e  Agosta  col  picco  aipesiie 

"^•'Tffiie  fa  parte  della  provincia  di  Ro^' fl^^^^^^" 
sta  Km.  78,500;  della  diocesi  e  mandamento  di  Subiaco, 
da  cui  dista  Km.  8,500. 
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Il  suo  territorio  comunale  confina  a  nord  con  Su- 
biaco,  a  nord-ovest  con  Rocca  S.  Stefano,  a  ovest  con 
Bellegra,  a  sud-ovest  con  Roiate,  ad  est  con  Ponza,  ora 
Arcinazzo  Romano.  La  sua  superficie  è  di  ettari  1486,22. 

La  popolazione,  quasi  tutta  raggruppata  nel  castel- 
lo, secondo  una  statistica  del  1827  contava  1429  abi- 
tanti; nel  censimento  del  1831  sali  a  1628  abitanti;  nel 
1891  raggiunse  i  1801  abitanti. 

Oggi,  secondo  l'ultimo  censimento  del  1934,  conta 
2543  abitanti. 


IL  CLIMA 

Gli  Affilani  decantano  il  clima  dolce  e  temperato 
e  l'aria  salubre  del  loro  paese.  Un  secentista  affilano 
considera  il  suo  luogo  nativo  addirittura  un  Eden,  ove 
respira,  «  un  aria  lucida,  alquanto  sottile,  salubre  et 
intale  atta  a  generare  et  conservare  gli  huomini,  et  nel 
vago  tempo  della  primavera  esser  contrada  piena  di 
soave  odore.  Qui  si  vede  un  cielo  aperto  et  lucente  e 
chiaro,  e  con  largo  moto  et  vivo  splendore,  e  quasi  con 
suo  riso  invitare  air  allegria..,.  ». 

E  giura  che  qualsiasi  malattia  o  indisposizione  «  si 
risolverebbe  col  puro  e  suave  di  questo  cielo,  con  bever 
di  questi  almi  e  cosi  delicati  vini...  con  i  quali  si  dige- 
riscono flemme,  si  consumano  catarri  e  Vhomo  si  scor- 
darebbe  ove  fusse  il  stomaco  ». 

La  gioventù  del  paese  e  dei  vicini  castelli  era  soli- 
ta in  quel  tempo  cantare  una  canzone  in^lode  del  clima 
puro,  che  cominciava: 

«  Quel  bel  aer...  ecc.. 

E  termina  il  secentista  col  dichiarare  che:  «  qui  la 
primavera  è  accompagnata  con  Venere  in  habito  più 
scelto.  Zefiro  Vaccompagna,  la  madre  Flora  va  innanzi 
spargendo  fiori  et  odori  che  danno  la  vita,  e,  rimirando 
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nuelle  colline  ornate  di  vigne  tutte  fruttifere,  liete  e 
beate,  par  che  non  si  possi  dire  se  non  cheivUenga  la 
sua  stanza  la  madre  del  silenzio  e  della  felicita  »  (1). 
"      Veramente  Affile,  nonostante  la  normale  um^Ua 

della  regione,  per  l'esposizK)ne  ^f  r««  ^»  ««  f  '  f^^Si 
no  gradevole  a  preferenza  degli  altri  castelli  circostanti. 

BELLEZZE  NATURALI  -  IL  PERTUSO 

A!  confine  del  territorio,  alle  radici  della  bruna 
inontaena  di  Roiate,  ove  scorre  un  torrente  detto  C.ai- 
pine   alT'impiSvviso  il  letto  di  questo  sparisce  in  una 
caverna   considerata  una  delle  più  orride,  aperta  dal- 
f'opera  millenaria  delle  acque.  Questo  ;?eraviglioso  la- 
voro della  natura  è  detto  con  parola  latina  «Pertuso  ». 
Si  apre  r ingresso  a  forma- di  arco  ogivale  con  uno 
degli  stiSui  formato  da  un  grosso  macigno  pendente. 
^11  foro,  che  traversa  la  montagna  per  una    un- 
::hezza  dTqùasi  300  metri,  è  illuminato  per  un  bel  trat- 
to da  una  fenditura,  che  dall'alto  ^f-J-^^^^^^l^rZ 
lina  luce  ora  viva  e  formante  mille  giochi  bizzaiii,  ea 

ora  debole  e  fredda,  paurosa,  I^-^-J^irità  ?om- 
vprna  si  aore  a  tre  archi  e  qui  comincia  1  oscurità  coni 
«Ma  che  prosegue  fino  al  fianco  opposto  del  mon  e,  ove. 
n  un  perKo  di  forma  rettangolare,  il  torrente  in  tem- 
po di  pioggia  precipita  le  acque,  con  poetica  e  frago- 
rosa cascata,  nella  valle  sottostante. 

MONUMENTI  ED  OPERE  D'ARTE 

Dell'epoca  preromana  Affile  ha  ancora  resti  di  mu- 
ra pèlasgkhe  e  il  ricordo  di  un'acropoli  sui  tufi  incisi 

'^"D^l'eToS  rl'anTr'stano  frammenti  di  capitelli. 
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di  colonne  e  dì  marmi,  dei  quali  molti  rimessi  in  opera 
in  costruzioni  posteriori;  varie  iscrizioni  che  vengono 
descritte  in  seguito;  i  ricordi  di  un  arco  trionfale;  i 


AFFILE  -  Mura  Romane  in  località  "  La  Valle 
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ridueri  di  un  anfiteatro  nella  contrada  S.  Sebastiano; 
una  necropoli  dell'epoca  imperiale  nella  contrada  «  Col- 
le del  Martello  »;  residui  di  terme  in  contrada  «  Bagno  ». 

Dell'epoca  medioevale  restano  soltanto  alcune  fe- 
nestre  in  pietra  di  stile  gotico  e  ruderi  di  torri.  La  chiesa 
di  S.  Pietro  fuori  le  mura,  che  ricorda  il  Patriarca  dei 
Monaci,  il  grande  Benedetto,  conserva  affreschi  di  scuo- 
la greca. 

La  chiesa  di  Santa  Felicita,  patrona  del  castello,  nel- 
la parete  della  nave  destra  presso  la  sacrestia  ha  un  af- 
fresco eseguito  da  pennello  dell'epoca  del  rinascimento. 
In  esso  è  rappresentata  l'Annunziazione  e  la  Visitazione 
della  Vergine  in  due  quadri  con  figure  al  naturale.  I 
due  quadri  misurano  in  complesso  m.  4  di  larghezza  e 


m  3  di  altezza.  La  perfezione  dell'opera  fa  pensare  alla 
scuola  di  Raffaello  da  Urbino  e  alla  scuola  umbra.  L  na 
iscrizione,  dipinta  in  un  lato  del  genuflessorio  ov  e  ingi- 


AFFlLE  -  Casa  mediovaie  in  Via  della  Torre. 

nocchìala  la  Vergine,  ricorda  i  tre  pittori  Affilani  Dori 
Clouni  e  i  suoi  nepoti  Biagio  e  Domenico  che  1  esegui- 
rono il  22  giugno  1538: 


«^ 
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HOC  HO- 
PUS  FECIT 

DON  CL- 
OVNI  D'AP- 
RILE PER 
DIVOTIO- 
NE  ET  BL- 
ASIO  ET  D- 
MINICO  NI- 
POTI ANO 
SEGVITO 
DIE  XXII 
DE  IVGNIO 


AFFILE  -  Chiesa  di  S.  Pietro  -  Affreschi  -  Natirltà  -  Deposizione  della  Croce. 

Nell'altro  quadro,  che  raffigura  la  scena  della  Vi- 
sitazione della  Vergine,  è  ricordata  la  priora  d'una  con- 
gregazione di  donne  di  nome  Calidonia,  la  quale  com- 
mise l'opera  : 
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CALIDONIA  PRIORESSA  MULIERUM 

MDXXXVIII 

Nella  candeliera  dipinta  nel  pilastro  è  ripetuta  la 
data:  1538.  L'affresco,  ricoperto  da  mattoni  in  foglio  e 
da  intonaco  in  epoca  sconosciuta,  venne  alla  luce  nuo- 
vamente nell'anno  1865,  mentre  si  eseguivano  restauri. 


AFnLE  .  Chiesa  di  S.  Pietro .  Affreschi  -  La  Vergine  col  Bambino 
Il  Primo  miracolo  di  S.  Benedetto. 

PICCOLO  SANTUARIO 
DELLA  MADONNA  DEL  GIGLIO 

Nell'anno  1759,  mentre  un  violento  terremoto  mi- 
nacciava di  rovinare  Affile,  gli  abitanti  fuggirono  nella 
campagna  e  si  adunarono  intorno  ad  un'immagine  del- 
la Vergine  dipinta  in  un  muro.  Forse  una  maestà  cam- 
pestre. L'immagine  era  adornata  di  fasci  di  gigli  ormai 
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inariditi.  Mentre  il  popolo  piegava  con  fervore,  si  veri- 
ficò un  fatto  meraviglioso.  I  gigli  riprendevano  la  pri- 
mitiva freschezza,  e  nello  stesso  momento  cessava  il 
terremoto. 


L   '  , 


AFFILE  -  Santuario  della  Madonna  del  Giglio. 


> 


Il  mistero  del  nome 


A  ricordo  del  fatto,  e  in  riconoscenza,  il  popolo  Af- 
filano faceva  erigere  una  cappella  attorno  a  quell'im- 
magine, che  da  allora  venne  denominata  «  Madonna  del 


Giglio  ». 
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IL  MISTERO  DEL  NOME 
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S'è  voluto  dire  che  rantichissimo  popolo  italico  che 
fondò  Affile  più  di  tre  millenni  or  sono,  l'abbia  così 
chiamata  per  la  finezza  e  bontà  dell'aria  e  per  la  felice 
esposizione  verso  il  levare  del  sole  all'imbocco  della 
valle. 

Vocaboli  di  suono  consimile,  originati  dalla  stessa 
radice,  esistono  nella  regione.  I  vicini  monti  vengono 
denominati  Affìlani.  Verso  mezzogiorno,  nel  territorio 
degli  Ernici,  v'è  l'antico  castello  di  Filettino.  Aefulae 
veniva  chiamato  nell'epoca  romana  il  presente  castello 
di  S.  Gregorio  di  Sassola  nel  territorio  tiburtino. 

Il  nome  classico  latino  di  Affile  si  scrisse  anche  al 
plurale:  Aphilae-Aphilaram, 

In  varii  tempi  fu  variamente  denominato.  S'è  an- 
<;he  detto  che  si  volesse  chiamare  Romanello,  quando 
Roma  vi  condusse  la  colonia. 

I  classici  della  latinità  e  le  iscrizioni  lapidarie  lo 
dicono  Affile  e  Afile, 

S.  Gregorio  Magno  lo  chiamò  E f fide  ed  Enfide.  Tal- 
volta nell'Evo  Medio  e  Moderno  fu  detta  Affida  e  A  fila. 

II  Volpi  vorrebbe  il  vocabolo  derivato  dalla  parola 
greca  «  a?tXoc  »  che  significa  non  amico  e  vuole  che 
si  scriva  Afile.  Derivazione  non  vera,  non  solo  perchè 
la  lingua  antica  latina  non  è  filiazione  della  lingua  gre- 
ca; ma  anche  perchè  quel  concetto  contraddice  alla 
cortesia  e  ospitalità  abituale  di  quel  popolo;  e  perchè 
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mai  nessun  paese  o  città  han  fatto  derivare  il  proprio 
nome  dalle  meno  buone  qualità  dei  cittadini. 

Il  Cayro  nelle  «  Notizie  storiche  delle  citta  del  Lazio 

vecchio  e  nuovo»,  farebbe  sorgere  '\^^2\t-.vo!e 
con  argomenti  non  troppo  convincenti,  da  una  voce 
ebraica  o  fenicia,  che  dovrebbe  significare  latente,  na- 
scosto tra  i  monti. 


AFFILE  -  Chiesa  di  S .  Rocco  -  Affreschi  di  Scuola  l'iiibra. 

Il  buon  Scotti  Rutilio,  fantasticando,  come  i  secen- 
tisti suoi  contemporanei,  giunge  perfino  a  chiamare  la 
sua  patria  Afile,  da  Asilo,  perchè  si  trasformo  1  esse  in 
efl-e  E  dice  poi:  «  si  come  Affile  in  lingua  greca  viene 
ad  essere  detto  Amore,  et  Roma  da  rovescio  ella  anco 
dice  Amor,  però  possiamo  dire  Roma  essere  stato  il  ro- 

"^'^^Una  parola  dell'antica  lingua  italica,  comune  agli 
umbro-sabini:  «6/?Zes»,  affine  al  vocabolo  ^tino  <<  oe- 
des  »  casa,  edificio,  tempio,  per  la  fonetica  si  avvicina 


v; 


al  termine  Affile  e  alla  corruzione  medioevale  Effide. 
Forse  Affile  fu  un  edifìcio  o  un  tempio  italico  primitivo. 
Sembra  questa  la  vera  interpretazione  del  suo  norne. 

A  questo  vago  ricordo,  non  completamente  sperdu- 
to attraverso  i  millenni,  sembra  voglia  dar  luce  la  an- 
cora denominata  Via  Monte  Domo  situata  entro  la  cer- 
chia delle  antiche  mura  pelasgiche.  Con  la  parola  l)o- 
mus  è  noto  che  i  sabini  e  i  romani  chiamavano  un  edi- 
ficio importante.  .      ,     .  ,  x-„^ 

I  varii  tentativi  di  ricerche  etimologiche,  perfino 
da  fides  e  derivati,  stanno  a  dimostrare  che  il  nome  non 
si  riusciva  a  spiegare;  ciò  indica  la  grande  antichità 
del  luogo,  che  ebbe  il  nome  un  tempo  in  cui  si  parlava 
una  lingua  italica  antichissima,  di  cui  oggi  non  si  cono- 
sce niù  il  significato.  , 

Anche  il  nome  sacro  d'Italia  e  il  venerando  nome 
di  Roma,  per  quanti  tentativi  si  siano  fatti  nel  passato 
e  nel  presente,  sono  nomi  avvolti  nei  più  fitti  velami  di 
una  lingua  misteriosa  e  vetustissima. 
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Sec  XX  av.  Cristo 

I  popoli  Malici  preromani  -  Gli  Equi 

Le  istituzioni  degli  Equi  ■  I  FeciaW 

La  Religione  degli  Equi 
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GLI  EQUI 


Le  antichissime  civiltà  Indiana,  Assiro-Caldaica, 
Egizia,  Greca  sono  scomparse  lasciando,  è  vero,  una 
traccia  nei  monumenti,  ma  gettando  quei  popoli  m  uno 
stato  di  avvilimento  e  di  miseria;  mentre  l'Italia,  calpe- 
stata tante  volte  nella  sua  vita  plurimillenaria  da  piede 
barbarico,  sempre  ha  ripresa  dopo  un  certo  periodo, 
la  sua  vita  civile,  sempre  ha  proiettati  nuovi  sprazzi  di 

Tale  fenomeno,  verificatosi  costantemente  nella 
nostra  Penisola,  sta  a  dimostrare  che  le  radici  della  ci- 
viltà sono  ben  profonde  nella  nostra  razza  italica,  e  nes- 
suna forza  riuscirà  mai  a  isterilirle  e  molto  meno  a 

distrusserle 

Se,  sorpassando  la  linea  che  s'è  voluta  fissare  alla 
storia  in  Italia,  spingiamo  lo  sguardo  oltre  la  stona  di 
Roma,  in  una  zona  di  penombra  digradante  verso  om- 
bre sempre  più  profonde,  interrotte  qua  e  là  da  tenui 
lampi  di  luce  proveniente  dalla  leggenda  e  dalla  poesia, 
che  avvolgono  la  culla  dell'Italia  primitiva,  noi  scor- 
giamo nella  nostra  penisola  un  continuo  agitarsi  di  po- 
poli in  cerca  di  nuove  sedi  sempre  più  solatie,  sempre 
più  produttrici  di  alimentazione.  ,  ,„  ,.  ^  • 

Quando  in  Italia  era  per  spuntare  l'alba  dell  età  dei 
metalli,  si  avanzava  dall'oriente  una  schiera  immensa 
dì  genti  armate  di  armi  di  bronzo  e  per  esse  fatte  più 
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coraggiose  e  meno  incivili  dei  miti,  rari  neolitici  pree- 
sistenti. 

Provenienti  dall'Asia  avevano  prima  stanziato 
presso  due  affluenti  del  Danubio,  Carpis  ed  Alpis;  quin- 
di, trovato  un  valico  per  le  Alpi  Retiche,  erano  sboccate 
nella  Penisola  Italica  ancora  in  gran  parte  lacustre,  e 
avevano  invaso  l'alto  bacino  del  Po,  occupando  verso 
l'anno  2500  av.  Cr.  il  territorio  che  da  esse  fu  denomi- 
nato Insubria,  ossia  alta  Umbria. 

Nel  territorio  più  elevato  di  Novara  i  nomi  ancora 
viventi  di  Intragna,  Nosera,  Ombrane,  Trehia  richia- 
mano alla  mente  nomi  noti  dell'Umbria  presente  e  di- 
mostrano con  essa  un  antico  legame. 

Proseguendo  la  loro  marcia  attraverso  vie  monta- 
ne verso  il  sud,  i  numerosi  sepolcreti  ci  mostrano  gli 
Umbri  stanziali  in  Villanova,  in  Bologna,  nel  territorio 
che  poi  prenderà  il  nome  di  Ager  Gallicus,  la  Romagna 
e  le  Marche  presenti.  L'Umbria  odierna  fu  il  centro  ove 
prese  sede  quella  stirpe  numerosa  e  da  li  prosegui  la 
sua  espansione  verso  l'Abruzzo,  e  verso  le  valli  dell'Ar- 
no e  del  Tevere,  raggiungendo  i  Colli  Albani  e  le  foci 
del  fiume  sacro  di  Roma  da  una  parte  e  il  promontorio 
del  Gargano  dall'altra.  I  nomi  dei  fiumi  Ombrone  e  Ar- 
rone  nell'Etruria,  di  Trebia  nel  Lazio,  di  Piano  degli 
Umbri,  nella  regione  del  Gargano,  stanno  ancora  a  ri- 
cordare la  presenza  di  quella  gente,  chiamata  concor- 
demente dagli  antichi  storici  «  antiquissima  gens  Ita- 
liae  »,  la  gente  più  antica  d'Italia. 

Questa  stirpe,  come  lo  dimostrano  i  vetusti  sepol- 
creti italici,  è  la  stirpe  degli  Umbri,  che  si  sparse  per 
quasi  tutta  la  Penisola,  dal  Novarese  ai  colli  Albani,  da 
Ravenna,  Bologna  al  Gargano,  e  lasciò  il  suo  nome  in 
quella  regione  ancora  denominata  Umbria.  La  sua  sta- 
tura era  alta,  la  testa  voluminosa  e  pesante,  faccia  larga 
e  pomelli  sviluppati,  naso  corto,  mandibola  larga  e  pe- 
sante, il  colore  della  pelle  variava  dal  bruno  al  bianco, 
i  capelli  dal  biondo  al  castagno  scuro. 
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Gli  scienziati,  che  studiarono  il  teschio  dell'uomo 
preromano  scavato  nei  profondi  strati  del  Palatino, 
hanno  confermato  che  i  suoi  caratteri  corrispondono 
esattamente  ai  caratteri  dell'Umbro  presente  riuscito  a 
mantenere  la  purezza  della  sua  razza. 

I  vari  nomi  etnici  presi  in  seguito  da  quella  stirpe: 
Sabini,  Latini,  Piceni,  Sanniti,  Equi,  Ernici,  Volsci,  Mar- 
si,  Peligni,  Irpini  ecc.  non  indicano  popoli  differenti, 
ma  solo  frazione  d'uno  stesso  popolo  che  si  divise  in 

tribù. 

I  Fabini  erano  Umbri,  asserisce  Dionisio  d  Alicar- 
nasso  (2);  dai  Sabini  provennero  i  Sanniti  o  Sabiniti  e 
tutti  gli  altri  italici;  Ovidio  nei  Fasti  chiama  i  Sabini 
proavi  dei  suoi  Peligni  (3). 

Anche  gli  Equi  o  Equicoli  «  fiera  nazionale  assue- 
fatta alla  caccia  nei  boschi:  infaticabili  lavoratori  della 
terra,  costantemente  armati  e  sempre  anelanti  a  nuova 
preda  e  a  nuova  rapina  »,  come  li  dipinge  Virgilio,  trae- 
vano origine  da  quella  razza  antichissima. 

Dionisio  chiama  questo  popolo  col  nome  di  «  AtxtxXog» 
Equicoli,  che,  trasformati  attraverso  i  secoli,  divennero 

Ecicoli  e  Cicoli. 

La  fantasia  di  alcuni  autori  li  volle  identificare  con 
i  Sicoli.  Essi  dimorarono  anche  nel  territorio  ancora  og- 
gi denominato  Cicolano,  tra  la  Sabina  e  l'Abruzzo  (4). 

I  loro  centri  principali  erano  Tivoli,  Palestrina, 
Carsoli;  nell'alta  valle  dell' Aniene,  Trevi  e  Afille. 

In  quest'ultima  cittadina,  mentre  la  civiltà  italica 
accentrata  in  Roma  sembrava  oscurarsi  per  il  dilagare 
della  barbarie  straniera,  l'Umbro  Benedetto  da  Nursia 
troverà  riposo,  perchè  qui  rinveniva  l'anima  della  sua 

gente  italica. 

Attraverso  le  città  di  confine,  Tivoli  e  Preneste,  gli 
Equi  ebbero  contatto  con  i  Volsci.  Uniti  a  questi  diven- 
nero una  minaccia  per  Roma  nascente,  quando  in  Essa 
tentava  prevalere  l'elemento  straniero  Etrusco. 

Gli  Equi,  provenienti  dall'Italia  centrale,  costeg- 
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giato  il  Fucino,  s'erano  stanziati  presso  il  bacino  dell' A- 
niene.  Confinavano  a  oriente  con  i  Marsi,  a  settentrione 
con  i  Sabini,  a  mezzogiorno  e  oriente  con  gli  Ernici  e  i 
Volsci,  a  ponente  col  vasto  piano  ove  poi  sorse  Roma. 

Come  tutti  i  popoli  italici  preesistenti  a  questa,  gli 
Equi  ebbero  anch'essi  una  propria  civiltà,  quantunque 
venissero  chiamati  fiera  nazione  assuefatta  alle  cxiccie 
nei  boschi.  Di  questa  civiltà  quasi  nulla  è  restato  ali  in- 
fuori di  resti  di  costruzioni  dette  pelasgiche  o  ciclopiche 
sparse  in  vari  luoghi  del  territorio.  j     ,.    ^     •  • 

Però  una  vetusta  tradizione,  raccolta  dagli  storici 
di  Roma,  vuole  che  la  legge  «  Sacrata  »,  obbligo  di  di- 
fendere la  propria  terra  fino  alla  morte,  e  la  legge  o 
diritto  «  Pedale  »,  consistente  nel  riconoscimento  della 
proprietà,  le  prendessero  i  primi  Re  di  Roma  dai  popoli 
Equi,  i  quali  le  avevano  comuni  a  tutti  gli  altri  popoli 
italici  della  medesima  stirpe. 

Queste  norme  civili  più  tardi  furono  inserite  nelle 
famose  XII  Tavole,  che  si  è  stoltamente  preteso  far  pro- 
venire dall'Eliade. 

Roma,  come  con  i  popoli  italici  componeva  la  sua 
popolazione,  cosi  con  le  loro  leggi  compilava  le  sue  leg- 
gi, con  le  loro  religioni  ordinava  la  sua  religione.  Per 
questo  Essa  divenne  asilo  e  centro  di  tutte  le  razze,  di 
tutte  le  civiltà  italiche  (5). 


LE  ISTITUZIONI  DEGLI  EQUI:  I  FECIALI 


Un  cippo  scavato  sul  Palatino,  e  conservato  ora  nel 
museo  delle  Terme  in  Roma  al  rep.  D.  N.  308,  porta  in- 
cisa un'iscrizione  arcaica  che  ricorda  il  diritto  Feciale 
istituito  o  propagato  dal  re  Equicolo  Fertore  Erresio  e 
da  esso  passato  al  Popolo  Romano. 
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.  Chiesa  di  S.  Maria,  Vergine  del  Rosario  -  Affreschi  e  Stucchi 
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FERT  .  ERRESIVS 

REX  .  AEQVICOLVS  . 

IS  .  PREIMVS  . 

IVS  .  FETIALE  .  PARAVIT  . 

INDE  .  P  .  R  . 
DISCIPLEINAM  .  EXCEPIT  . 

«  Fertore  Erresio,  re  equicolo,  primo  istituì  il  diritto 
ieciale;  da  esso  il  Popolo  Romano  apprese  quell'istitu- 
zione ». 

I  Feciali  erano  ambasciatori,  considerati  sacri  pres- 
so i  popoli  italici.  Erano  essi  che  si  presentavano  quan- 
do un  altro  popolo  voleva  invadere  i  confini  della  na- 
zione che  rappresentavano;  essi  dichiaravano  la  guer- 
ra, concludevano  la  pace,  stabilivano  le  alleanze.  Esa- 
minavano le  cause  dei  conflitti;  e  il  loro  collegio  dava 
il  parere  se  una  guerra  poteva  o  no  iniziarsi  con  giu- 
stizia. Se  il  parere  era  affermativo,  essi  partivano,  re- 
cando una  pianta  di  verbena,  verso  i  confini  dei  nemici, 
guidati  dal  loro  capo,  detto  Padre  Patrato.  Colà  pronun- 
ciavano alcune  formule  sacre,  quindi  con  voce  potente 
gridava  il  capo  dei  Feciali:  «  Dichiaro  guerra  per  que- 
ste cause:  per  offesa  agli  alleati,  o  per  furto  di  animali, 
o  per  altro  ».  Questo  grido  si  diceva  «  Clarigatio  ». 

Dopo  di  che  veniva  lanciata  un'asta  entro  i  confini 
del  territorio  nemico  ad  indicare  che  la  guerra  era  ini- 
ziata. 

I  Feciali  nemici  ripetevano  la  stessa  cosa  entro  33 
giorni  e,  lanciata  anch'essi  l'asta,  accettavano  la  sfida 

di  guerra  (6). 

Tito  Livio,  narrando  il  combattimento  tra  gli  Grazi 
e  i  Curiazi,  parla  del  patto  tra  i  Romani  e  gli  Albani; 
dell'intervento  dei  Feciali,  e  ci  trasmette  il  modo  e  le 
formule  del  più  antico  trattato. 

II  Feciale,  rivolto  a  Tulio,  diceva:  «  0  re,  mi  ordini 
di  concludere  un  trattato  col  padre  patrato  del  popolo 
Albano?  ». 
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Avutane  risposta  affermativa,  proseguiva  «  Ti  chie- 
do allora  l'erba  sacra  ».  «  Prendila  »,  rispondeva  Tulio. 

Il  Feciale,  presa  l'erba  sacra  dalla  cittadella,  rivol- 
geva nuovamente  al  re  questa  domanda:  «0  re,  mi 
eleggi  tu  interprete  del  tuo  volere  e  del  volere  del  Po- 
polo Romano  dei  Quiriti?  Sono  di  tuo  gradimento  i  vasi 

e  i  miei  compagni?  ». 

«  Si  »,  rispondeva  Tulio,  «  purché  quanto  tu  tarai 
sia  senza  inganno  contro  me  e  contro  i  Romani  dei  Qui- 
riti »••  ^  ..     ,  r,  j 

Era  feciale  romano  M.  Valerio.  Egli  elesse  Padre 

Patrato  Sp.  Fusio  toccandogli  la  testa  e  i  capelli  con  la 
verbena  sacra.  L'eletto  prestò  giuramento  e  sanziono 
il  trattato  con  una  lunga  serie  di  formule. 

Quindi,  lette  le  condizioni,  il  feciale  nprendava: 
«  Ascolta  o  Giove,  ascolta  o  Padre  Patrato  del  popolo 
Albano;  ascolta  anche  tu  o  popolo  Albano.  Il  Popolo  Ro- 
mano non  sarà  mai  il  primo  a  violare  questi  patti  e  que- 
ste leggi.  Le  condizioni  scritte  su  queste  tavole  o  su  que- 
sta cera,  da  voi  sono  state  lette  e  comprese  dalla  prima 
all'ultima  senza  frode  e  senza  inganno.  Se  avverrà  che 
per  una  deliberazione  pubblica  o  per  sotterfugi  indegni, 
esso  le  infrangerà  per  primo,  o  sommo  Giove,  uccidi  U 
Popolo  Romano,  come  io  uccido  questo  porco;  e  tanto 
maggiormente  percuotilo,  quanto  più  tu  sei  grande  e 

^°  ^Detto  questo,  con  un'arma  lapidea  percuoteva  il 
porco;  mentre  lo  stesso  sacrificio  compievano  contem- 
poraneamente gli  Albani  (7). 

LA  RELIGIONE  DEGLI  EQUI 

Una  grande  e  pittoresca  grotta  situata  sui  monti 
Simbruini  ha  vicina  una  rupe  maestosa  denominata 
ÌMoraFerogna  ».  La  grotta  e  il  nome  della  rupe  sem- 
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brano  sicuro  indizio  che  qui  esistesse  un  tempio  agreste 
dedicato  alla  dea  Feronia,  divinità  italica  venerata  dagli 
Umbri  e  dai  Sabini.  Quella  divinità  aveva  un  tempio 
anche  sul  Soratte.  Nei  templi  o  grotte  dedicati  a  Feronia 
si  affrancavano  gli  schiavi  facendoli  sedere  in  un  sedile 
di  pietra  e  poi  facendoli  rialzare  e  pronunciando  la  for- 
mula: «  /  servi  benemeriti  sefjgano:  s  alzino  liberi». 
Nel  giardino  del  Sacro  Speco  si  vede  un  cippo  niarmo- 
reo  rinvenuto  presso  l'eremo  di  S.  Giovanni  dell'Acqua 
sui  monti  a  oriente  di  Subiaco.  Esso  reca  questa  iscri- 
zione dedicata  ad  altra  divinità  campestre  venerata  da- 
gli Equi:  il  Dio  Silvano. 

SANCTO  . 

SILVANO  .  VO 

TVM  .  EX  .  VISO  . 

OB  .  LIBERTATEM  . 

SEX  .  ATTIVS  .  DIO 

NYSIVS  .  SIG  .  CUM  . 

BASE  .  D  .  P  . 

«  Sesto  Azio  Dionisio  elevò  questa  statua  con  la  base 
come  dono  per  voto  in  seguito  ad  una  visione  per  la  li- 
bertà al  dio  Silvano  ». 

Altra  divinità  campestre,  a  cui  erano  sacre  le  sor- 
genti  d'acqua  e  i  boschi,  era  la  dea  Ferentina,  il  cui  nome 
ìia  dato  origine  a  varii  luoghi  d'Italia  centrale:  Ferento, 
Ferentino,  Ferentino. 

Affile  entro  il  IX  secolo  di  Cr.  aveva  una  località 
nel  suo  territorio  denominata  Ferentinello  minore,  ap- 
partenente a  Stefano  Miles  d'Affile,  come  si  può  vedere 
dal  Regesto  Sublacense  documento  N.  196. 


EPOCA  ROMANA 
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Sottomissione  deg:Ii  Equi  a  Roma. 

A.  620  di  Roma  -  Affile  Colonia  Romana  ascritta 

alla  tribù  Aniense. 
Le  iscrizioni  affilane  - 1  resti  dell'epoca  romana. 
Sec.  r  e  ir  di  Cr.  -  11  Cristianesimo  in  Affile. 
Dov'era  Affile  romana. 
A.  408-455  di  Cr.  -  Sua  distruzione. 
A«  494  di  Cr.  -  S.  Benedetto  fìug:g:e  da  Roma  e 

si  ritira  in  Afflle. 
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SOTTOMISSIONE  DEGLI  EQUI  A  ROMA 


I  contatti,  che  tra  gli  Equi  e  i  Romani  appariscono 
pacifici  sotto  i  Re,  variano  completamente  alla  scom- 
parsa di  questi,  allorché  Roma  si  pone  a  capo  delle  città 
latine. 

Gli  Atti  Trionfali  Capitolini,  per  lo  spazio  di  oltre 
un  secolo  e  mezzo,  parlano  di  vittorie  romane  sugli  Equi 
e  sui  Volsci  prima,  e  sugli  Equi  solamente  poi. 

Livio  narra  che  gli  Equi  ogni  anno  al  tempo  del 
raccolto  calavano  improvvisamente  dalle  valli  montane, 
ov'erano  annidati,  a  depredare  i  territori  di  Tuscolo  e 
delle  città  latine,  spingendosi  fino  ad  iVriccia,  Lanuvio, 
e  scendendo  al  piano  fino  al  mare.  Spesso  in  queste 
scorrerie  erano  uniti  con  i  popoli  vicini,  particolar- 
mente con  i  Volsci,  anch'essi  eterni  e  quotidiani  nemici 

di  Roma. 

Un  momento  caratteristico  delle  lotte  degli  Equi 
con  i  Romani  è  indicato  dall'episodio  leggendario  di 
L.  Quinzio  Cincinnato,  eletto  dittatore  per  soccorrere  il 
console  Minucio,  assediato  dagli  Equi.  Quinzio  alla  sua 
volta  circonda  con  una  palizzata  ed  assedia  l'esercito 
Equo.  Comunque  sia  avvenuto  il  fatto,  una  vittoria  vi 
fu  certamente  su  gli  Equi,  perchè  gli  Atti  Trionfali  por- 
tano inciso  il  trionfo  di  Quinzio  su  quel  popolo,  nel- 
l'anno 296  di  Roma:  «  L.  Quindius  L.  fiL  L.  n.  Cincin' 
natus  An.  CCXCVI  dici.  De  Aequis,,.  idibus  semptem- 
bris  »  (8). 
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Di  erande  importanza  è  la  sconfitta  degli  Equi  e 
dei  Volsci  sull'Algido  per  opera  delle  armi  di  Roma 
sotto  il  comando  del  dittatore  A.  Postumio  Tuberto  nel- 
l'anno 323.  Essa  spezzò  il  collegamento  tra  quei  due  po- 
poli avversarli  dei  Latini  e  dei  Romani,  e  inizio  la  di- 
struzione dell'unità  politica  degli  Equi  stessi  I-orse  iin 
da  allora  si  deve  ammettere  la  fondazione  di  colonie 
latine  che  tentarono  dividere  il  territorio  Equo;  ma  non 
riuscirono  a  sottometterlo.  ,.  „   „  •     ^^fr^ 

Oltre  un  secolo  dopo  i  consoli  P.  Sempronio  boto 
e  P.  Sulpicio  Saverrione  condussero  un  grande  esercito 
ai  confini  degli  Equi,  e,  combattendo  citta  per  citta, 
luogo  per  luogo,  in  sessanta  giorni  occuparono,  arsero 
e  disfecero  oltre  quaranta  fra  città  e  luoghi  abiati,  in 
maniera  tale,  che,  secondo  gli  storici,  il  nome  degli  Equi 
restò  estinto;  e  di  essi  non  rimase  memoria  se  non  nei 

loro  monti.  ,     ,.  .       •  ,„„ 

E'  esagerata  però  l'asserita  totale  distruzione,  per- 
chè due  anni  appresso  si  parla  di  nuove  vittorie  ripor- 
tate sugli  Equi;  ma  certo  in  quest  anno, -toO  di  Roma, 
gli  Atti  Trionfali  portano  il  trionfo  di  P.  Sempronio 
Sofo  sugli  Equi,  celebrato  al  25  Settembre.  Quella  vit- 
toria aveva  talmente  impressionati  i  popoli  continanti, 
che  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Marruccini  chiesero  di  entrare 

in  alleanza  con  Roma.  . ,.     ^  .        „   e.,) 

Cinque  anni  appresso  Publio  Sempronio  e  P.  Su  - 
picio  Saverrione,  divenuti  censori,  nel  455  creavano  nel- 
l'alta valle  dell'Aniene  la  Tribù  Aniense  di  cui  farà  parte 
Affile,  quando  in  seguito  nel  suo  territorio  saia  fissa  a 
una  colonia  romana,  dedotta  contemporaneamente  alla 
colonia  di  Velitrae,  importante  centro  dei  Volsci. 

Notizia  sicura  di  una  deduzione  di  due  colonie^  la- 
tine a  Carseoli  e  ad  Alba  Fucense  si  ha  nell  anno  4ob, 
dopo  le  vittorie  sugli  Equi  di  Publio  Sempronio  Sofo  e 
Giunio  Bubuleo  Bruto  (9). 
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A.  620  DI  ROMA  -  AFFILE  COLONIA  ROMANA 
ASCRITTA  ALLA  TRIBÙ'  ANIENSE 

Nel  «Liber  Coloniarum  »  si  legge:  «  Afile  Oppi- 
iìiim.  Lege  Sempronia  in  centuriis  et  in  taci  nei  s  ager 
eius  est  adsiqnatus  iter  populo  non  debetur  »  (10). 

«  Città  di  Affile.  -  Conforme  alla  legge  Sempronia, 
il  suo  territorio  fu  assegnato  in  centurie  e  in  appezza- 
menti rimasti  al  popolo.  Al  popolo  non  è  dovuto  il  pas- 
saggio ».  . 

L'assegnazione  agraria  del  territorio  di  Affile  ap- 
parisce avvenuta  molti  e  molti  anni  dopo  la  sottomis- 
sione degli  Equi.  La  legge  Sempronia,  in  conformità 
della  quale  fu  fondata  la  colonia  Afiìlana,  è  la  celebre 
Legge  Agraria  proposta  nell'anno  620  dal  tribuno  Ti- 
berio Sempronio  Gracco,  La  centuria,  secondo  il  lin- 
guaggio agrario  romano,  corrispondeva  a  200  jugeri; 
è  si  diceva  centuria  perchè  venivano  distribuiti  200  ju- 
geri di  terreno  per  ogni  100  uomini,  ossia  2  jugeri  per 
ciascuno,  come  voleva  una  vetusta  consuetudine  del 
Popolo  Romano  (11). 

Le  colonie  del  tempo  dei  Gracchi  erano  concesse  a 
veri  e  propri  cittadini  romani  optimo  jure.  Fra  essi  un 
prefetto,  inviato  dal  pretore  urbano  di  Roma,  si  recava 
ad  amministrare  la  giustizia. 

L'essere  rimasti  al  popolo  degli  appezzamenti  di 
terre,  nei  quali  era  il  passaggio,  è  chiaro  indizio  che  il 
popolo  originario  di  Affile,  di  stirpe  Equa  o  Equicola, 
non  era  stato  distrutto  totalmente,  come  vorrebbe  Tito 

Livio. 

Le  colonie  vivevano  secondo  le  leggi  romane  e  ave- 
vano gli  stessi  privilegi  dei  cittadini  romani.  I  coloni 
servivano  nelle  Legioni  e  potevano  raggiungervi  tutti 
i  gradi,  come  era  privilegio  dell'antico  Lazio,  di  cui  Af- 
file faceva  parte. 

L'agro  affilano,  oltre  che  all'antico  Lazio,  si  disse 
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Di  grande  importanza  è  la  sconfitta  degli  Equi  e 
dei  Volsci  sull'Algido  per  opera  delle  armi  di  Roma 
sotto  il  comando  del  dittatore  A.  Postumio  Tuberto  nel- 
l'anno 323.  Essa  spezzò  il  collegamento  tra  quei  due  po- 
poli avversarii  dei  Latini  e  dei  Romani,  e  inizio  la  di- 
struzione dell'unità  politica  degli  Equi  stessi  Forse  iin 
da  allora  si  deve  ammettere  la  fondazione  di  colonie 
latine  che  tentarono  dividere  il  territorio  Equo;  ma  non 
riuscirono  a  sottometterlo.  ..  ^   „  •     o,,/-^ 

Oltre  un  secolo  dopo  i  consoli  P.  Sempronio  bolo 
e  P  Sulpicio  Saverrione  condussero  un  grande  esercito 
ai  confini  degli  Equi,  e,  combattendo  citta  per  citta, 
luogo  per  luogo,  in  sessanta  giorni  occuparono,  arsero 
e  disfecero  oltre  quaranta  fra  città  e  luoghi  abi  ati  in 
maniera  tale,  che,  secondo  gli  storici,  il  nome  degli  Equi 
restò  estinto;  e  di  essi  non  rimase  memoria  se  non  nei 

loro  monti.  ,     ,.  ,       .  „,^,. 

E'  esagerata  però  l'assenta  totale  distruzione,  pei - 
che  due  anni  appresso  si  parla  di  nuove  vittorie  ripor- 
tate suf'li  Equi;  ma  certo  in  quest'anno,  tot)  di  Roma, 
gli  Atti  Trionfali  portano  il  trionfo  di  P.  Sempronio 
Sofo  sugli  Equi,  celebrato  al  25  Settembre.  Quella  vit- 
toria aveva  talmente  impressionati  i  popoli  conlinanlu 
c;he  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Marruccini  chiesero  di  entrare 

in  alleanza  con  Roma.         ,,,,.„  .        n   e„i 

Cinque  anni  appresso  Publio  Sempronio  e  P.  Su  - 
picio  Saverrione,  divenuti  censori,  nel  4ÓÓ  creavano  nel- 
l'alta valle  dell'Aniene  la  Tribù  Aniense  di  cui  farà  parte 
Affile,  quando  in  seguito  nel  suo  territorio  sarà  fissa  a 
una  colonia  romana,  dedotta  contemporaneamente  alla 
colonia  di  Velitrae,  importante  centro  dei  Volsci. 

Notizia  sicura  di  una  deduzione  di  due  colonie  la- 
tine a  Carseoli  e  ad  Alba  Fucense  si  ha  nell  anno  4o(), 
dopo  le  vittorie  sugli  Equi  di  Publio  Sempronio  Solo  e 
Giunio  Rubuleo  Bruto  (9). 
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A.  620  DI  ROMA  -  AFFILE  COLONIA  ROMANA 
ASCRITTA  ALLA  TRIBÙ'  ANIENSE 

Nel  «Liber  Coloniariim  »  si  legge:  «  A  file  Oppi- 
diim.  Lege  Sempronia  in  cenluriis  et  in  lacineis  ayer 
eius  est  àdsiqnatus  iter  populo  non  debetur  »  (10). 

«  Città  di  Affde.  -  Conforme  alla  legge  Sempronia, 
il  suo  territorio  fu  assegnato  in  centurie  e  in  appezza- 
menti rimasti  al  popolo.  Al  popolo  non  è  dovuto  il  pas- 
saggio ».  , 

L'assegnazione  agraria  del  territorio  di  Affile  ap- 
parisce avvenuta  molti  e  molti  anni  dopo  la  sottomis- 
sione degli  Equi.  La  legge  Sempronia,  in  conformità 
della  quale  fu  fondala  la  colonia  Affllana,  è  la  celebre 
Legge  Agraria  proposta  nell'anno  620  dal  tribuno  Ti- 
berio Sempronio  Gracco.  La  centuria,  secondo  il  lin- 
guaggio agrario  romano,  corrispondeva  a  200  jugeri; 
è  si  diceva  centuria  perchè  venivano  distribuiti  200  ju- 
geri di  terreno  per  ogni  100  uomini,  ossia  2  jugeri  per 
ciascuno,  come  voleva  una  vetusta  consuetudine  del 
Popolo  Romano  (11). 

Le  colonie  del  tempo  dei  Gracchi  erano  concesse  a 
veri  e  propri  cittadini  romani  optimo  jure.  Fra  essi  un 
prefetto,  inviato  dal  pretore  urbano  di  Roma,  si  recava 
ad  amministrare  la  giustizia. 

L'essere  rimasti  al  popolo  degli  appezzamenti  di 
terre,  nei  quali  era  il  passaggio,  è  chiaro  indizio  che  il 
popolo  originario  di  Affile,  di  stirpe  Equa  o  Equicola, 
non  era  stato  distrutto  totalmente,  come  vorrebbe  Tito 

Livio. 

Le  colonie  vivevano  secondo  le  leggi  romane  e  ave- 
vano gli  stessi  privilegi  dei  cittadini  romani.  I  coloni 
servivano  nelle  Legioni  e  potevano  raggiungervi  tutti 
i  gradi,  come  era  privilegio  dell'antico  Lazio,  di  cui  Af- 
ille faceva  parte. 

L'agro  affilano,  oltre  che  all'antico  Lazio,  si  disse 
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che  apparteneva  alla  Campania  tanto  neirepoca  roma- 
na che  nell'evo  medio. 

Plinio  pone  la  colonia  degli  Affilani  in  quella  re- 
gione: ,.         TA  * 

«  Da  qui  comincia  la  Campania  Felice,  Da  que:;to 
punto  cominciano  i  colli  vitiferi  che  danno  il  succo  ce- 
lebrato in  tutto  il  mondo;  e,  come  dissero  gli  antichi,  in 
questo  luogo  sono  in  gara  il  grande  padre  Bacco  e  Ce- 
rere,,,. ,   ,  ,.    j 

«  Neir interno  le  colonie:  Capua,  cosi  detta  da  cam- 
po, Aquino,  Suessa,  Venafro,  Anellino,  Ariccia,  Alba- 
lonqa,  gli  Acerrani,  gli  Aliffani,  gli  Atinati,  gli  Aletrinu 
gli  'Anagnini,  gli  Atellani,  gli  AFFILANI,  gli  Arpinati 
gli  Ansimati,  gli  Avellani,  gli  Alfaterni:  e  quelli  del- 
ìagro  detto  Latino,  Ernico  e  Labicano:  Boville,  Colla- 
zia,  Cassino,  ecc,  »  (12). 


LE  ISCRIZIONI  AFFILANE  -  I  RESTI  DELL'EPOCA 

ROMANA 


Le  iscrizioni  dell'epoca  romana  furono  numerose, 
ma  ben  poche  ne  restano  al  presente.  E'  tradizione  che 
molte  siano  andate  distrutte  verso  la  fine  del  sec.  XVI, 
o  usate  nella  costruzione  di  chiese,  fontane  o  case.  Le 
rare  rimaste  sono  le  seguenti: 

V  -  Cippo  in  pietra  nel  muro  della  chiesa  parroc- 
chiale. Ricorda  Lucio  Affilano  figlio  di  Lucio  della  tri- 
bù Aniense,  onorato  del  pubblico  cavallo,  designato 
Luperco,  al  quale  VOrdo  dei  decurioni  aveva  decretato 
una  statua  e  concessa  l'area.  Accettato  l'onore,  Lucio 
Affilano  Verecondo  restituì  le  spese. 
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AFFILE  -  Porta  della  Talle. 
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L.  AFILANO  .  L.  F. 
AN.  PROVINCIALI  . 
EQVO  .  P.  ORNAT  . 
LI  PERCO  .  DESIG. 
HVIC  .  ORDO  .  STATV 
AM  .  DECREVIT  . 
L.  AFIANVS  .  VERECVN- 
DVS  .  H.  V.  S.  R. 
L.  D.  D.  D. 

Lucio  Affilano  dovè  essere  un  eminente  e  bene- 
merito personaggio  della  colonia  di  Affile  se  si  giunse 
dai  magistrati  ad  elevargli  una  statua  a  spese  pubbli- 
che. Per  la  stima  goduta,  fu  perfino  designato  sacerdote 
Lupercale.  Era  ufficio  di  tale  sacerdozio  essere  a  capo 
di  un'antichissima  festa  romana,  che  si  celebrava  ogni 
anno  ai  15  di  febbraio  e  si  diceva  «  dies  fehricatus  ».  La 
festività  era  in  onore  del  dio  Luperco,  protettore  dei 
pastori  e  del  bestiame  contro  i  lupi,  e  nello  stesso  tem- 
po protettore  della  fecondità.  In  Roma  era  a  lui  dedi- 
cata una  grotta  sul  Palatino  e  il  culto  si  confondeva  con 
la  fondazione  della  città.  In  Affile  avrà  sicuramente 
avuto  almeno  un  sacello  o  un'ara.  La  divinità  era  raffi- 
gurata coperta  di  una  pelle  di  capra;  anche  i  Luperchì, 
suoi  sacerdoti,  erano  rivestiti  di  quella  pelle  allorché 
esercitavano  quel  culto.  Esso  consisteva  nella  purifica- 
zione dei  campi,  degli  abitanti  e  del  bestiame.  Si  ini- 
ziava con  l'immolazione  di  un  montone  e  quindi  si  fa- 
ceva un  banchetto  in  comune.  Alla  fine  di  esso  il  Lu- 
perco toccava  la  fronte  dei  convitati  col  coltello  insan- 
guinato del  sacrificio;  e  il  sangue  veniva  terso  con  lana 
bagnata  di  latte.  Terminate  queste  cerimonie,  il  sacer- 
dote Lupercale,  quasi  nudo,  con  una  specie  di  flagello 
in  mano,  percorreva  la  città  o  il  paese,  percuotendo  le 
donne  che  desideravano  avere  figliuolanza,  le  quali  fa- 
cevano ala  al  suo  passaggio. 

Tale  festività,  considerata  nazionale,  era  talmente 
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venerata  e  radicata,  che  i  Romani  seguitarono  a  cele- 
brarla per  molti  anni  anche  dopo  che  il  Cristianesimo 
fu  dichiarato  religione  di  stato. 

Sul  terminare  del  secolo  V,  e  precisamente  allorché 
S.  Renedetto  fuggiva  da  Roma  per  riparare  in  Affile, 
in  quella  città,  tra  il  Senato,  ancora  in  parte  aderente 
al  paganesimo,  e  il  Papa  Gelasio  si  agitava  la  questione 
delle  feste  Lupercali.  Il  Papa  contro  quella  cerimonia 
idolatra  scrisse  un  apposito  trattato.  Forse  d'allora,  in 
sostituzione  di  quella  festa,  si  cominciò  a  celebrare  la 
festività  della  Purificazione  della  Vergine  al  2  di  feb- 
braio. 

2"  -  Altro  cippo  marmoreo  nel  muro  sotto  la  torre 
campanaria  della  chiesa,  che  un  tempo  servi  di  base 
all'acquasantiera  di  S.  Maria,  ricorda  Marco  Valerio 
Admeto  messaggero  ed  arbitro  dei  Pretori  e  dei  Consoli, 
Seviro  Augustale.  Ad  esso  aveva  posto  il  ricordo  la  figlia 
Quinta  e  la  moglie  Valeria  Sinferosa. 

M.  VALERIO  . 
ADMETO. 
VIATORI  .  PR.  ET  . 

COS  . 
SEVIRO  .  AVO. 

FECIT 
VALERIA  .  M."  F. 

QVINTA  . 
PATRI  .  PIISSIMO  .  ET 
VALERIA  .  SYMPHERVS  (a) 

CONIVX  . 

Marco  Valerio  Admeto  fu  messo  speciale  ed  arbitro 
dei  Pretori  e  dei  Consoli  nel  disbrigo  di  affari  urgenti. 
Fu  anche  Seviro  Augustale. 

I  Seviri  Augustali  erano  un  collegio  di  sei  perso- 
naggi, che  esercitavano  il  culto  d'Augusto  associato  al 
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culto  di  Roma  nei  municipii  e  nelle  colonie;  in  quei 
centri  erigevano  a  proprie  spese  un  tempio  o  almeno 

un  sacello. 

La  loro  origine  risale  a  quando  Augusto  era  in  vita; 
ma  la  loro  importanza  crebbe  particolarmente  dopo  la 
morte  e  l'apoteosi  di  Augusto  avvenuta  nell'anno  14  di 
Cristo.  Da  allora  costituirono  un  collegio,  che  celebrava 
sacrifici  nel  tempio  d'Augusto  sul  Palatino  e  in  Boville 
lungo  la  via  Appia,  culla  della  gente  Giulia.  Il  collegio 
veneratissimo,  aveva  a  capo  un  prefetto.  Nei  sacrifici 
annuali  in  onore  dell'Imperatore,  distribuivano  incenso 
e  vino  a  tutti  gli  abitanti  della  colonia. 

Il  loro  grado  divenne  talmente  elevato,  che  essi  ve- 
nivano subito  dopo  i  Consoli  e  l'Ordo  dei  Decurioni,  al 
disopra  di  qualunque  altro  cittadino.  I  Seviri  scompar- 
vero non  appena  il  Cristianesimo  fu  dichiarato  religio- 
ne dello  Stato. 

3°  -  Ancora  un  cippo  di  marmo  che  per  essere  stato 
nel  pavimento  della  piazza  ha  la  scrittura  in  gran  parte 
consumata.  Dalle  poche  lettere  restate  si  afferra  che 
parla  di  un  Verrio,  forse  Verrio  Fiacco  figlio  di  Caio 
della  tribù  Aniense,  celebre  per  il  Calendario  Prene- 
stino,  al  quale  i  Decurioni  e  i  Seviri,  per  meriti  speciali, 
posero  un  ricordo  con  denaro  raccolto. 

....E  R  R  I  O 
...EN 

No 

RITA  .  EIV.... 
ONI..... 

....xVrL  ti  Iv^..... 

••..  j-^. ..... 

4°  -  Altra  base  di  calcare  nel  muro  della  chiesa,  un 
tempo  collocata  in  capo  alla  piazza,  indica  un  monu- 
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mento  elevato  ad  un  personaggio  per  decreto  dei  De- 
curioni entro  il  maggio  dell'anno  249  di  Cr.,  essendo 
Consoli  Emiliano  per  la  seconda  volta  ed  Aquilino: 

DECREVERVNT  . 

L  .  D  .  D  .  D  . 

DEDICAVIT    . 

(id)  VS  MAIAS  . 

(ae)    MILIANO    .    II    . 

(età)  Q  VI  LINO  .  COS  . 

5  -  Un  frammento  d'iscrizione  lapidaria,  contenen- 
te poche  lettere,  e  perciò  indecifrabile,  è  sopra  la  porta 
di  una  bottega  non  lontana  dalla  chiesa  : 

Q 

C 

...TV 
...QC 

6^  -  Due  fistule  di  piombo,  rinvenute  nell'anno  1860 
tra  i  ruderi  della  cosidetta  Villa  di  Nerone,  al  nord-ovest 
della  pianura  d'Arcinazzo  sotto  il  monte  Tuino,  terri- 
torio di  Ponza,  non  lungi  dalla  torre  presso  il  fosso,  ri- 
cordano l'imperatore  Nerva  Traiano. 

IMP.  CAESARIS  .  NERVAE  .  TRAIANI  . 
OP(t)IMI  .  AVG.  GERMANIC  .  DACICI  .  (13) 

T  -  Nel  1612  si  aveva  notizia  di  altra  fistula  di 
piombo,  scavata  in  una  vigna  in  contrada  Vado  presso 
la  chiesa  di  S.  Pietro  d'Affile,  e  ricorda  un  Sero  dome- 
stico  che  costruì  il  condotto  per  Lucio  suo  padrone. 

L.  DOMINO  .  SERVS  .  VERNA  .  FECIT  . 
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8"  -  Nella  stessa  epoca  si  leggeva  altra  iscrizione  la- 
pidea sepolcrale  che  ricordava  Caio  Svetidio  Frege  della 
tribù  Aniense,  a  cui  aveva  posto  il  sepolcro  la  sorella 
Svetidia: 

G.  S  V  E  T  I  D  I  V  S  .  M.  F. 

ANIO    .    FREGE   . 

FOLA    .    SVETIDIA    .    SOROR    . 

SE    .    F. 


Tre  secoli  or  sono  in  Affile  si  manteneva  ancora 
vivo  il  ricordo  di  un  Arco  Trionfale  di  bella  architet- 
tura, situato  presso  la  piazza,  che  attirava  l'attenzione 
degli  archeologi. 

Frammenti  di  capitelli,  di  colonne  e  di  cornici  sono 
stati  rimessi  in  opera,  frammisti  a  massi  quadrilateri 
di  epoca  romana  e  preromana,  nelle  costruzioni  mo- 
derne. 

Nel  secolo  passato,  quando  si  ponevano  le  fonda- 
menta di  un  molino  per  olio,  dai  Mari,  nella  contrada 
S.  Sebastiano,  si  rinvennero  i  resti  di  un  edificio  circo- 
lare, che,  per  la  presenza  nel  terreno  di  numerosi  e  lun- 
ghi denti  di  fiere,  si  suppone  fosse  un  anfiteatro. 

Una  necropoli  del  tempo  imperiale  della  colonia 
Affilana  dovè  esistere  nella  contrada  «  Il  Colle  del  Mar- 
tello »,  scoperta  nel  secolo  passato  dall'arciprete  Fe- 
trazzi.  In  un  sepolcro  di  maggiore  dimensione  dei  cir- 
costanti, fu  rinvenuto  uno  scheletro  d'uomo  di  straor- 
dinaria grandezza;  vicino  ad  esso  era  sepolta  una  spada 
con  elsa  metallica  e  varie  monete  di  bronzo  dell'epoca 
di  Gallieno. 

In  varie  parti  del  territorio  Affilano  sono  esistite 
rovine  di  vetusti  edifici,  frammenti  d'iscrizioni  di  statue 
e  alcune  ancora  esistono  ad  indicare  la  floridezza  del- 
l'epoca romana. 
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La  vicinanza  della  colonia,  e  la  poesia  selvaggia 
delle  valli,  mantenute  fresche  dal  vicino  Aniene,  richia- 
mò sempre  gli  antichi  Romani  in  questa  regione  quando 
il  calore  estivo  incombeva  sulla  Città  Eterna. 

Nerone,  alle  radici  del  monte  Simbrovino,  aveva 
fatto  costruire  un  lago  artificiale  ed  una  villa  deliziosa, 
ove,  narra  Tacito,  mentre  l'imperatore  era  a  mensa, 
cadde  la  folgore  dal  cielo  in  mezzo  ai  convitati  (15). 

IL  CRISTIANESIMO  IN  AFFILE 


Ren  presto  il  Cristianesimo  si  sarà  propagato  in 
questa  regione  e  per  opera  di  Roma,  con  cui  la  Colonia 
Affilana  aveva  relazione,  e  particolarmente  per  opera 
A^\XE\)hco\ms  di  Frenesie,  alla  cui  diocesi  poi  appar- 
tenne Affile  per  oltre  un  millennio.  Fino  ad  ora  non  si 
hanno  notizie  più  precise  né  intorno  all'espandersi  del 
Vangelo,  ne  intorno  a  martiri  di  Affile. 

\\  Martirologio  romano  nota  al  28  aprile  un  San 
Marco,  ordinato  vescovo  di  Atina  dall'Apostolo  S.  Pie- 
tro, che  per  primo  predicò  il  Vangelo  agli  Equicoli  e 
ricevè  il  martirio  nella  persecuzione  di  Domiziano  sot- 
to il  Freside  Massimo.  '       .     .    ,_u,.     ,.    n      ^ 

V'è  tradizione  che  fra  gli  schiavi  obbligati  alla  co- 
struzione nelle  ville  imperiali  sublacensi,  nell'emissario 
del  Fucino  e  nell'acquedotto  Claudio,  terminato  da  que- 
sto imperatore  nell'anno  51  di  Cr.,  si  trovassero  nume- 
rosi cristiani  fra  i  30.000  operai  addetti  ai  lavori  e  che 
fossero  visitati  di  frequente  dal  Frincipe  degli  Apostolu 

Si  dice  pure  che  alcuni  seguaci  di  Cristo  f ossei  o 
martirizzati  precipitandoli  dalla  rupe  di  Maracasca 
Tesso  S^^^^^^  indizio  lo  darebbe  l'antica  chiesa 

dS   Maria  ad  Martyres  costruita  in  quelle  vicinanze. 

Il  culto  prestato  da  tempi  remoti  alla  celebre  ma- 
irona  romana  Felicita,  che  subì  il  martirio  con  i  suoi 
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sette  figli  sotto  Antonino  Pio  nell'anno  162  di  Cr.  e  fu 
sepolta  lungo  la  via  Salaria,  indica  che  i  seguaci  di  Cri- 
sto assai  per  tempo  furono  in  Affile.  E  forse  qua  più 
volte  avranno  trovato  scampo  nelle  persecuzioni  accese 
in  Roma  e  nei  centri  maggiori  dell'Impero. 

I  Liber  Pontificalis,  uno  dei  più  importanti  docu- 
menti della  Chiesa  Romana,  indica  che  fra  i  beni  asse- 
gnati da  Sisto  III,  fra  l'anno  432-440  di  Cr.,  alla  Rasilica 
di  S.  Maria  di  Roma,  dagli  antichi  detta  di  Liberio,  pres- 
so il  macello  di  Libia,  esisteva  la  possessione  di  Celere 
nel  territorio  Affilano  che  rendeva  soldi  111  e  un  tre- 
missi  : 

«  XLVI  Xijstus  III  (a.  432-440). 

Hic  fecit  basilicam  Sandae  Mariae,  quae  ab  anti- 
qiiis  Liberii  cognominabatiir,  iuxta  macellum  Libiae, 

ubi  et  obtulit  hoc: 

Possessio  Celeris  .  teritiirio  A  filano  praest .  SOL  .  CXI  et 
tremissium  »  (16). 


DOV'ERA  AFFILE  ROMANA  -  SUA  DISTRUZIONE  - 
S.  BENEDETTO  FUGGE  DA  ROMA  E  SI  RITIRA 
IN  AFFILE. 


Andando  da  Subiaco  ad  Affile,  poche  centinaia  di 
metri  prima  di  giungere  al  paese,  la  via,  aperta  nel 
1840,  taglia  resti  di  costruzioni  romane,  le  quali,  e  per 
i  condotti  ivi  rinvenuti,  e  per  il  vocabolo  «  Bagno  »,  che 
ancora  conserva  la  contrada,  si  deve  credere  che  fos- 
sero bagni  pubblici. 

Nella  stessa  località  si  rinvennero  musaici,  statuet- 
te di  bronzo  e  monete  romane  di  varie  epoche. 

Qui  dovè  esistere  Affile  Colonia  Romana.  Qui  pre- 
esistette l'Affile,  cittadina  degli  Equi,  come  ne  danno  in- 
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dizio  non  dubbio  e  i  pochi  ruderi  di  mura  pelasgiche 
e  il  tufo  reciso  sul  punto  più  alto  del  colle,  ove  si  ele- 
vava l'acropoli  Equa. 

La  venuta  dei  Goti,  nell'anno  408-410  di  Cr.,  o  più 
probabilmente  la  venuta  dei  Vandali,  nell'anno  455,  ai 
quali  pure  sembra  doversi  attribuire  il  saccheggio  e  la 
distruzione  della  Villa  Neroniana  sublacense  e  della 
Villa   Antoniana   sull'altipiano   d'Arcinazzo,   portò   la 


AFFILE  -  Il  Moute  Scalambra. 

rovina  e  la  demolizione  di  Affile  romana.  Gli  abitanti  da 
allora  si  rifugiarono  sul  colle  più  a  sud.  Colà,  adunati 
intorno  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  li  trovò  Benedetto  da 
Nursia,  il  grande  Patriarca  del  Monachismo  occidentale, 
quando,  fuggendo  il  putridume  dell'Impero  morente, 
volle  nell'anno  494  di  Cr.,  rifugiarsi  nelle  valli  monta- 
ne, ove  intatta  si  conservava  ancora  l'anima  della  sua 
gente  italica. 
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E'  noto  il  fatto  della  sua  fuga  da  Roma  ad  Affile, 
collegato  ad  un  poetico  episodio  dal  profumo  familiare, 
narrato  da  s.  Gregorio  Magno,  ripetuto  dai  biografi  del 
Santo,  e  illustrato  dai  pittori  di  varie  epoche. 

Benedetto,  abbandonando  gli  studi,  decise  di  riti- 
rarsi in  luoghi  solitari.  La  sua  nutrice,  che  lo  amava 
particolarmente,  lo  volle  accompagnare;  giunsero  ad  un 
luogo  denominato  Effide  (AtTile)  e  qui  presero  dimora 
trattenuti  da  molte  gentili  e  ospitali  persone,  che  abita- 
vano attorno  alla  chiesa  di  S.  Pietro. 

La  nutrice  chiese  in  prestito  alle  donne  vicine  uno 
schifo  o  capisterio  per  mondare  il  grano.  Lasciato  l'u- 
tensile di  legno  su  la  mensa,  inavvedutamente  si  spez- 
zò in  due.  Tornata  la  nutrice  e,  visto  rotto  lo  schifo  pre- 
stato, n'ebbe  tanto  dolore  fino  a  piangere. 

Benedetto,  pio  e  religioso  giovane,  restò  commos- 
so al  pianto  della  sua  nutrice,  e,  presi  i  due  pezzi  dello 
schifo  si  pose  a  pregare  piangendo.  Terminata  la  pre- 
ghiera, ritrovò  il  vaso  aggiustato  in  modo  che  non  si 
scorgevano  più  i  segni  della  rottura.  Quindi,  consolata 
amorevolmente  la  nutrice,  le  restituì  sano  il  capisterio. 

Venutosi  a  conoscere  questo  fatto  nel  paese,  in  tutti 
destò  tanta  ammirazione,  che  si  volle  sospendere  lo 
schifo  sopra  la  porta  della  chiesa,  affinchè  i  presenti  e 
i  futuri  conoscessero  la  grazia  e  la  perfezione  del  gio- 
vane Benedetto.  E  per  molti  anni  lo  schifo  restò  appeso 
sopra  la  porta  della  chiesa  fino  ai  tempi  dei  Longobardi. 

Ma  Benedetto,  volendo  schivare  le  lodi  e  dedicare 
ogni  sua  azione  a  Dio,  piuttosto  che  avere  le  approva- 
zioni degli  uomini,  fuggi  di  nascosto  anche  della  sua 
nutrice  e  si  ritirò  in  una  località  deserta  denominata 
Subiaco  (sotto  il  lago),  distante  circa  quaranta  miglia  da 
Roma,  dove  scorrono  fresce  e  abbondanti  acque,  rac- 
colte prima  in  un  vasto  lago  e  sboccanti  poi  nel  fiu- 
me (17). 

In  quella  solitudine  il  pio  anacoreta  compose  una 
regola  tanto  saggia,  che  divenne  lo  statuto  fondamen- 


V. 


ì 


J 


V 


tale  del  Monachismo.  Oggi  ancora,  dopo  tanti  secoli, 
essa  appare  cosi  giusta  e  viva,  che  si  resta  ammirati 
della  mente  che  l'ha  ideata. 

Attorno  a  quella  regola  sublime  sorsero  e  attinsero 
vita  tante  piccole  società  monacali  composte  di  asceti, 
di  studiosi  e  di  lavoratori,  vere  cellule  della  civiltà  ro- 
mana fusa  con  l'ideale  di  Cristo,  che  furono  il  ler- 

mento  di  una  civiltà  nuova.  ^      ^      .  ^         ...      ^_^.. 

I  popoli  nelle  invasioni  barbariche,  nelle  frequenti 
lotte  che  insanguineranno  l'Evo  Medio,  troveranno  nel 
Monachismo  un  rifugio,  una  salvezza  e  lavoro  e  vitto. 
E  i  fedeli  riconoscenti  faranno  affluire  ai  monasteri  do- 
nazioni di  danaro  e  di  proprietà,  tanto  da  eleN^rli  a 
grande  splendore  e  a  trasformarli  in  veri  principati. 

Anche  se  il  grande  Benedetto  fugge  dal  territorio 
dedi  Equi,  per  recarsi  in  un  altro  luogo  della  Campa- 
nia la  culla  ove  sorse  il  suo  ordine  si  trasformerà  in  un 
celebre  santuario;  e,  verso  di  esso,  da  allora  ad  oggi, 
come  ad  un  centro  luminoso,  si  volgeranno  tutti  i  po- 
poli di  quella  regione. 

Attorno  alla  culla  dell'ordine  Benedettino  si  forme- 
rà  pian  piano  un  castello  e  poi  una  piccola  citta,  che 
prenderà  il  nome  dal  lago  soprastante  e  si  dira  Subiaco 
e  il  nome  le  resterà,  anche  se  il  lago  scomparirà  nel 
1305  per  la  rottura  delle  dighe  causata  da  una  piena 
straordinaria. 


i( 


f 


f> 


1 


; 


( 


MEDIO  EVO 


A.  569-601  di  Cr.  —  Invasioni  del  Longobardi,  del  Franchi, 

dei  Saraceni. 

A.  840-914  di  Cr.  -  Origine  di  Saracinesco. 

A.  937  943  di  Cr.        Invasione  degli  Ungari. 

Sec.  X  di  Cr.  -  I  Conti  di  Campania  -  Proprietà  dell  Ab- 
bazia Sublacense  in  Affile. 
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A.  ini  di  Cr.  -  Pasquale  ir  Prigioniero  in  Trevi  del  Lazio. 

A.  1116  di  Cr.  -  L'esercito  del  Papa  con  ^^  *;'"^^_^;^^^^^^ 

bate  di  Subiaco  conquistano  Aitile  e 
Ponza  -  Sottomissione  d'Ildemondo 
L'Abbate  Rainaldo  intruso  -  Filippo  e 
Oddone,  figli  d'Iidemondo,  occupa- 
no Ponza  ed  Affile,  e  fanno  ribella- 
re  I  castelli  dell'Abbazìa. 
Sec.  XI  e  XII  di  Cr.  -  Tarda  aurora  del  Comune  -  Gli  Sta- 

tuti  o  carte  comunali  -  La  peste  del 
1348. 
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A.  1433  di  Cr.  -  Nicolò  Fortebraccio  -  Distruzione  di  Roc- 

casecca. 
A    1456  di  Cr.  -  Giovanni  da  Torquemada  e  l'abolizione 

degli  Statuti  comunali. 
A.  1471  di  Cr.  —  Rodrigo  Borgia. 
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A.  569-601  dì  Cr.  -  INVASIONI  DEI  LONGOBARDI,  DEI 

FRANCHI,  DEI  SARACENI. 
A.  840-914  di  Cr.  -  ORIGINE  DI  SARACINESCO. 
A.  937-943  di  Cr.  -  INVASIONE  DEGLI  UNGARI. 
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L'ordine  monastico,  fondato  dal  grande  Benedetto 
nel  momento  che  s'oscurava  la  grandezza  di  Roma,  rac- 
coglie e  conserva  le  reliquie  della  civiltà  romana  fon- 
dendola con  la  nascente  civiltà  cristiana,  per  poi  farne 
partecipi  i  popoli  stessi  che  avrebbero  voluto  imbarba- 
rire l'Italia  nelle  loro  invasioni. 

I  Longobardi,  popoli  semiselvaggi  provenienti  dal 
nord  d'Europa,  nella  Pasqua  dell'anno  568  erano  pe- 
netrati in  numero  stragrande  in  Italia  attraverso  il  Friu- 
li e,  approfittando  della  desolazione  in  cui  si  trovava 
la  nostra  penisola  a  causa  della  peste,  l'invasero  in  gran 
parte,  guidati  dal  loro  re  Alboino. 

Durante  l'assedio  da  loro  posto  a  Pavia,  per  tre  an- 
ni, dal  569  al  572,  quei  popoli  barbarici,  miscuglio  di 
ariani  e  di  pagani,  s'erano  avanzati  fino  al  centro  d'I- 
talia e  avevano  fissata  la  sede  in  una  città  importante 
dell'Umbria,  Spoleto,  dove  avevano  posto  un  prmcipe 

col  titolo  di  Duca. 

Da  quel  centro  le  armi  barbariche  facevano  scor- 
rerie dilagando  fino  al  Lazio,  all'Abruzzo,  al  Sannio; 
arrecando  dovunque  la  devastazione,  saccheggiando  ca- 
stelli e  città,  scacciandone  i  popoli,  spogliando  i  templi 
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e  i  monasteri,  incrudelendo  contro  i  vescovi,  abbati,  sa- 
cerdoti e  contro  tutte  le  popolazioni. 

E'  tradizione  che  Agilulfo,  re  bellicosissimo  dei 
Longobardi,  penetrasse  con  le  sue  truppe  feroci  nel 
Lazio  e  si  estendesse  nell'anno  601  di  Cr.  fino  alia  re- 
gione  degli  Equi.  Era  allora  abbate  del  S.  Speco,  Elia^ 
che  reggeva  la  congregazione  dei  monaci.  Devastata  !a 
regione  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei  barbari,  i  monaci  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  i  monasteri  sublacensi  e 
rifugiarsi  a  Roma,  ospitati  in  S.  Erasmo  al  Celio  dai 
Papa  S.  Gregorio  Magno. 

Anche  Affile  certamente  dovè  soffrire  per  queste 
invasioni  e  il  suo  popolo  cercò  riparo  nel  più  fitto  dei 
boschi  montani,  sulle  rupi  e  nelle  grotte  più  inacces- 
sibili. 

Nessun  documento  parla  di  quest'epoca  buia,  che 

durò  circa  due  secoli. 

Solo  Cencio  Camerario  nel  «  Liber  Censiiiim  »  ac- 
cenna ai  fondi  Pigrino,  Casanova,  Turritano,  Lagano, 
Calabruncano  e  Trivitano,  della  massa  Ponzana,  po- 
sti in  Affile,  che  nell'anno  720  venivano  dati  in  enfi- 
teusi alla  diaconia  di  S.  Eustachio  di  Roma  per  50  soldi 
bizantini  d'oro;  confermati  in  seguito  da  Pipino  e 
da  Carlomagno  come  censi  appartenenti  al  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  quando  i  Franchi,  intervenuti  per  proteg- 
gere la  Chiesa  Romana,  si  sostituirono  ai  Longobardi 
nel  dominio  d'Italia  (18). 

Negli  ultimi  tempi  della  dominazione  Franca,  ver- 
so l'anno  829,  altri  popoli  barbari,  i  Saraceni,  invade- 
vano il  mezzogiorno  della  Penisola  e  l'occupavano  fino 
a  Napoli.  Neir840,  con  una  flotta  e  numeroso  esercito^ 
giungevano  improvvisamente  fino  a  Roma,  ove,  secon- 
do un  cronista  dell'epoca,  erano  stati  invitati  da  scel- 
lerati uomini. 

Furono  respinti  dalla  città  per  il  valore  dei  roma- 
ni,   ma    potettero   saccheggiare    indisturbati    le    Basi- 
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lidie  di  S.  Pietro  e  dì  S.  Paolo,  ch'erano  fuori  delle 

mura.  ^   . ,    t  j        e 

A  discacciare  i  barbari  accorse  Guido  I  duca  tran- 
co  di  Spoleto,  il  quale,  unite  le  sue  milizie  a  quelle  ro- 
mane, respinse  i  Saraceni  per  la  via  Appia  fino  a  Fon- 
di ed  a  Gaeta.  I  barbari  presero  stanza  da  allora  pres- 
so le  rive  del  Garigliano  e  per  quarant'anni  continua- 
mente fecero  scorrerie  per  tutta  la  Campania,  giungen- 
do spesso  fino  al  Lazio  e  al  Ducato  di  Spoleto,  compien- 
do ovunque  rapine,  incendi  e  stragi. 

Aumentati  di  numero  e  cresciuti  in  potenza  per 
il  sopraggiungere  di  altre  orde  e  per  l'appoggio  di  Ser- 
gio duca  di  Napoli,  nell'anno  877.  saliti  verso  il  centro 
della  Penisola,  avevano  passato  lAniene  ed  erano  pe- 
netrati nella  Sabina,  tentando  di  puntare  su  Roma. 

Il  Papa  Giovanni  Vili,  a  mezzo  di  ambasciatori, 
aveva  sollecitato  l'aiuto  dei  principi  cristiani,  dei  ve- 
scovi e  dell'imperatore  Carlo  il  Calvo.  A  costui  diceva 
ch'era  tale  la  devastazione  di  tutti  i  paesi  attorno  a  Ro- 
ma, che  non  restava  più  se  non  l'eccidio  della  Citta. 

«  Tutta  la  Campania,  scriveva  il  Pontefice,  e  deva- 
stata dagli  odiosi  Saraceni,  i  quali  già  passano  di  na- 
scosto il  fiume  che  scorre  da  Tivoli  a  Roma  e  stanno 
depredando  non  solo  la  Sabina,  ma  tutti   i   paesi   at- 

"*"  Allora  non  soltanto  i  monasteri  Sublacensi,  partico- 
larmente presi  di  mira  dagli  avidi  invasori,  soggiacque- 
ro alla  rovina  e  agli  incendi,  ma  anche  tutti  i  paesi  cir- 
costanti furono  saccheggiati  e  distrutti. 

In  quest'epoca  si  ha  notizia  di  un  tale  Stetano  eli 
Cristoforo  miles  di  Affile,  che  vende  a  Gemmoso,  per- 
sonaggio dell'alta  società,  perciò  denominato  magnilico 
sei  oncie  di  tutta  la  sua  proprietà  mobile  e  immobile  nei 
castello  di  Affile.  Il  che  dimostra  che  Affile  non  andò 
distrutta,  almeno  fino  all'876,  e  che  la  cittadina  aveva 
un  m/Ze.s  o  feudatario  minore,  forse  soggetto  alla  Chie- 
sa Romana  (20). 
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A  questo  tempo  si  fa  risalire  l'origine  di  un  castel- 
lo, che  dal  solo  nome  fa  comprendere  chi  furono  i  fon- 
datori. Il  villaggio,  collocato  sulla  sommità  di  un  mon- 
te cònico,  alla  sinistra  dell'Aniene,  fu  il  nido  ove  si 
rifugiarono  i  Saraceni  ricacciati  nelle  loro  scorrerie  e 
isolati  da  queste  popolazioni  bellicose;  da  essi  fu  de- 
nominato Saracinesco. 

Anche  Ciciliano,  paese  degli  Equicoli,  nel  Medio 
Evo  denominati  Ecicoli,  in  questi  tempi  fu  fortezza 
dei  Saraceni. 

Perseguitati  ovunque,  i  Saraceni  scorazzarono  per 
questo  territorio  ancora  molti  anni.  Nel  914  è  tradi- 
zione che  ricevessero  una  grande  sconfitta  sulla  Sala- 
ria, nei  confini  Sabini,  contemporaneamente  ad  altra 
più  sanguinosa  in  Trevi  del  Lazio  e  fra  Tivoli  e  Vi- 
covaro. 

Ma  solo  due  anni  appresso  i  barbari,  nel  916,  eb- 
bero la  sconfitta  definitiva  in  una  orrenda  battaglia 
sulle  rive  del  Garigliano,  ove  combattettero  contro  essi 
riunite  le  truppe  del  Papa,  del  duca  di  Benevento  e  di 
Napoli,  dei  Greci  e  quelle  dell'imperatore  sotto  il  co- 
mando del  duca  di  Spoleto. 

Le  invasioni  non  erano  ancora  terminate.  Gli  Un- 
gari,  gente  ferocissima,  progenie  degli  Unni,  percor- 
rendo il  ducato  di  Spoleto  e  il  Lazio,  compiendo  sac- 
cheggi e  devastazioni,  s'erano  spinti  fino  ai  territori 
di  Benevento  e  di  Capua.  Nel  loro  passaggio  avevano 
depredato  il  cenobio  di  Subiaco  e  i  paesi  vicini.  Que- 
sto avveniva  tra  l'anno  937  e  943  di  Ch.  Al  ritorno, 
mentre  carichi  di  bottino  erano  per  avvicinarsi  al  ter- 
ritorio di  Sabina,  subirono  anch'essi  una  dura  sconfit- 
ta, ove  perdettero  quanto  avevano  rapinato  nei  loro 
saccheggi  (21). 
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Sec.  X  di  Cr.  - 1  CONTI  DELLA  CAMPANIA  -  PBOPRIE- 
TA'  DELL'ABAZIA  SUBLACENSE  IN  AFFILE. 


In  questo  secolo  X,  in  cui  sembra  cessato  di  esi- 
stere ogni  potere  dopo  la  fine  dei  Carolingi,  una  grande 
confusione  avvolge  ovunque  l'Italia:  ogni  città,  ogni 
castello,  ogni  abbazia,  abbandonati  a  se  stessi,  si  con- 
siderano indipendenti.  Incerta  è  ancora  la  dominazio- 
ne temporale  del  Papa.  In  alcuni  luoghi  della  Campa- 
gna Romana,  appariscono  ufficiali  eletti  dal  Pontefice 
per  amministrare  la  giustizia,  per  riscuotere  le  imposte 
e  per  essere  a  capo  delle  milizie.  Essi  vengono  deno- 
minati «  Comites  »,  ossia  Conti.  Il  Regesto  Sublacense 
dà  notizia  di  un  Tebaldo  religioso  conte,  che  teneva 
tribunale  in  Affile  nel  febbraio  del  923  per  giudicare 
intorno  ai  beni  del  monastero  Sublacense  (22). 

Una  prima  donazione  ai  Monasteri  Sublacensi  dei 
beni  di  Benedetto,  nobile  romano,  console  e  duce  emi- 
nentissimo,  avviene  nell'anno  952.  Quelle  proprietà, 
consistenti  in  un  terreno  a  colonia  posto  in  x\flile  e  al- 
tri terreni  in  Fusano  e  in  Péntoma,  erano  appartenuti 
al  prete  Teobaldo  e  da  lui  li  aveva  ereditati  Benedetto 

console.  .     __^         ^ 

Ottone  I  con  diploma  dell'll  gennaio  96/  conler- 

mava  al  monastero  quelle  proprietà  (23).  _  ^  ,  , 
Inesattamente  si  è  voluto  dire  che  Affile  fin  dal- 
l'anno 952  fosse  tutta  proprietà  dei  monasteri  di  S.  Be- 
nedetto. Questi  vi  possedevano  soltanto  alcuni  terreni. 
Affile  neanche  un  secolo  dopo  figura  feudo  dell'abba- 
zia: non  risulta  infatti  indicata  dalla  lapide  dei  feudi 
sublacensi  descritti  dall'abate  Umberto  nel  lOol  e  mu- 
rata alla  porta  del  protomonastero  di  S.  Scolastica  (24). 
L'imperatore  Ottone  III  ritornando  dal  santuario 
di  S.  Michele  Arcangelo  sul  Gargano,  passò  per  Subia- 
co   per  visitare  lo  Speco  di  S.  Benedetto.    Risiedendo 
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nell'abbazia,  concesse  a  Pietro  di  Aftìle  monaco  di  po- 
ter edificare  o  meglio  riedificare  la  chiesa  di  S.  Pietro 
non  lontana  dal  castello  di  Affile,  nel  luogo  denomi- 
nato Cisterna,  fondo  già  detto  Cicerara,  di  proprietà 
del  monaco  stesso.  L'imperatore  sottoscrisse  il  docu- 
mento di  propria  mano  e  lo  datò  da  Subiaco  di  S.  Be- 
nedetto l'il  agosto  dell'anno  999. 

«  Nel  nome  della  Santa  e  Individua  Trinità. 
Ottone,  per  comando  della  clemenza  divina.  Ro- 
mano Imperatore  Augusto, 

Sia  noto  a  tutti  i  nostri  fedeli  presenti  e  futuri  che 
noi  abbiamo  concesso  al  monaco  Pietro  prete  per  ri- 
medio  della  nostra  anima,  licenza,  facoltà  e  potere  di 
costruire  e  fare  una  chiesa  sopra  la  Cisterna  che  e  in 
Cicerara.  con  intorno  le  vigne,  gli  orti,  giustamente  e 
legalmente  comprati  o  pervenuti  a  lui  da  eredità  pa- 
terna o  materna. 

Confermiamo  e  corroboriamo  col  nostro  ordine 
imperiale,  che  lo  stesso  monaco  possa  liberamente  da- 
re, vendere,  secondo  il  suo  volere,  cedere  alla  chiesa  e 
fare  qualunque  cosa  voglia  di  quella  cisterna  con  i  suoi 
muri,  di  tutta  la  sua  proprietà  e  di  quella  dei  suoi  fra- 
felli  a  lui  lasciata.  .         ,.  ,    ,. 

Chiunque  vieterà  di  far  questo  o  impedirà  di  co- 
struire la  chiesa  sopra  quella  cisterna,  ovvero  violerà 
quest'ordine  in  qualche  parte,  verrà  multato  con  venti 
libbre  di  oro  ottimo,  da  versarsi  alla  nostra  camera  e 
metà  al  detto  Pietro  monaco. 

E  perchè  si  presti  fede,  firmiamo  questo  scritto  e 
ordiniamo  che  venga  bollato. 

Seqno  del  Signor  Ottone  Imperatore  Augusto. 

Eriberto  Cancelliere  per  Pietro  Vescovo  Ciimano. 

Data  V\\  agosto  nelVanno  delV Incarnazione  999, 
Indizione  XII,  anno  III  del  Regno  di  Ottone  e  XVI  del- 
tlmpero. 

Fatto  in  Subiaco  di  S.  Benedetto  »  (25). 
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La  chiesa  che  non  ebbe  più  il  titolo  di  S.  Pietro, 
come  nel  diploma,  ma  il  titolo  di  S.  Angelo,  forse  in 
ossequio  alla  devozione  di  Ottone  III  per  S.  Michele  Ar- 
cangelo, apparisce  terminata  nell'anno  1003.  Al  5  di 
maggio  di  quell'anno  il  monaco  Pietro  e  Leone  suo 
fratello,  anch'esso  monaco,  con  la  sorella  Rosa,  mona- 
ca, e  il  fratello  Giovanni  ne  fanno  donazione  a  Giovan- 
ni abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore  ad  Commune 
aque  nel  territorio  di  Trevi  Laziale. 


AFFILE  e  1  Monti  Affilani. 

Quell'abbate  due  anni  appresso,  in  data  9  aprile 
1005,  ne  fa  alla  sua  volta  donazione  a  Stefano  abbate 
sublacense.  Negli  atti  si  dice  che  la  cisterna  aveva  an- 
cora le  pietre  e  le  pareti  antiche  (26). 

In  questo  stesso  anno  1005,  al  21  luglio,  il  Ponte- 
fice Giovanni  XVIII,  mentre  si  restaurava  il  monastero 
sublacense,  e  se  ne  curava  la  riforma,  confermava  allo 
stesso  non  solo  il  castello  di  Subiaco  con  i  servi  e  le 
serve,  ossia  i  coloni  agricoli;  ma  anche  quei  coloni  agri- 
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coli  che  avrebbero  abitato  in  Affile  ed  erano  costo  o 
Giovannolo  con  Fràncolo  suo  figlio   le  mogli  e  i  fig 
di  essi,  gli  eredi  del  fu  Marinulo  di  Cella,  Ursolo  Tosto 
con  i  fratelli,  sorelle,  mogli  e  figli,  e  tutta  la  famiglia 
di  Annula  e  Benedittulo  di  Altrude  (27). 

In  quel  tempo  esistevano  ancora  i  servi  della  githa 
che  venivano  considerati  come  facenti  parte  o  dote  di 
un  fondo  agricolo. 

Sec.  XI  di  Cr.  -  ESPANSIONE  TERRITORIALE  DEL- 
L'ABBAZIA SUBLACENSE.  —  A.  1109  di  Cr.  - 
CONVENZIONE  FRA  L'ABBATE  DI  SUBIACO  E 
ILDEMONDO  SIGNORE  D'AFFILE,  DI  PONZA 
E  DI  COLLALTO. 

Terminati  col  secolo  XI  i  terrori  delle  invasioni 
longobarde,  franche,  saracene,  ungare,  i  monasteri  su- 
blacensi  furono  rifabbricati  e  fortificati. 

Nello  stesso  tempo  i  Papi,  gl'Imperatori  e  per  de- 
vozione e  per  politica,  come  avveniva  per  altre  abba- 
zie, facevano  donazioni  di  proprietà  terriere  e  di  da- 
naro Anche  i  fedeli,  s'è  visto,  lasciavano  fondi. 

Fin  dall'anno  lOól  tra  i  castelli  soggetti  al  mona- 
stero Agusta,  Cervara,  Marano,  Anticoli,  Carsoli  Ar- 
soli, Canterano,  Rocca  Saracinesca  Sambucolo  ed  al- 
tri minori,  appariva  il  castello  di  Jenne  o  Genna  (28). 

Nell'anno  1079  quel  castello  era  stato  occupato  di 
sorpresa  da  Ildemondo  fratello  di  Tolomeo  console  ro- 

"^^"uabbate  sublacensc  Giovanni  corse  con  le  sue  mi- 
lizie, pose  l'assedio  al  castello  e  lo  strinse  talmente  con 
a  sua  cerchia  d'armati,  che  gli  abitanti  e  le  milizie 
d'Udemondo  cominciarono  a  soffrire  per  la  penuria  di 
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cibi.  Il  poco  grano  che  avevano  erano  costretti  a  ma- 
cinarlo con  piccole  macine  a  mano.  Non  ostante  que- 
sto, i  soldati  d'Udemondo  non  ardirono  mai  uscire  per 
combattere. 

L'abbate  dopo  trascorso  lungo  tempo,  prevedendo 
matura  la  resa,  a  mezzo  di  un  araldo  fece  notificare  a 
gran  voce  a  Ildemondo  che  ponesse  fine  a  quella  perti- 
nacia, e  non  facesse  più  softrire  i  poveri  abitanti  di 
Jenne.  Se  si  fossero  arresi  potevano  sperare  salva  la 
vita;  diversamente  le  truppe  abbaziali  sarebbero  pene- 
Irate  nel  castello  con  la  forza  e  avrebbero  fatta  strage 
di  tutti.  Quei  castellani,  imbelli  per  natura,  non  vollero 
più  seguire  Ildemondo,  e,  dato  dalle  mura  il  segnale 
della  resa,  lo  costrinsero  a  darsi  nelle  mani  dell'abbate, 
che  occupò  subito  il  castello.  Sul  luogo  più  elevato  di 
Jenne  l'abbate  fece  costruire  un'alta  torre  rotonda,  che 
servisse  da  dimora  per  se  e  per  i  successori  e  nello  stes- 
so tempo  da  fortezza  per  tenere  lontani  i  nemici  e  per 
frenare  gli  abitanti  del  castello  (29). 

Lo  stesso  abbate,  dopo  varie  minacele  armate,  rieb- 
be nell'anno  1084  il  castello  di  Civitella  e  di  Cerreto, 
occupati  da  Landò  tirannello  locale,  nemico  dei  mo- 
naci. 

Se  si  accettano  come  autentici  due  documenti  se- 
gnati col  n.  5  e  col  n.  206  nel  Regesto  Sublacense,  Affile 
apparisce  nell'anno  1109  sotto  la  giurisdizione  dell'ab- 
bazia di  Subiaco.  Un  rappresentante  dell'abbate  faceva 
in  quell'anno  una  convenzione  con  Ildemondo  signore 
d'Affile,  di  Ponza  e  di  Collalto,  e  con  suo  figlio  Filippo, 
i  quali  avevano  già  giurato  fedeltà  a  S.  Benedetto,  che 
non  sarebbero  molestati  nella  vita  e  nelle  proprietà  se  si 
fossero  mantenuti  fedeli. 
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GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ'  DI  ILDEMONDO  A  GIO- 
VANNI ABBATE  SUBLACENSE  PER  I  CASTELLI 
DI  PONZA,  AFFILE  E  COLLALTO. 

«  Dico  a  te,  Giovanni  Arcidiacono  e  Abbate,  io  Ilde- 
mondo  ed  io  Filippo:  Da  quesVora  in  avanti  sarò  fe- 
dele al  Signore  S.  Benedetto  e  a  te  come  un  buon  fedele 
osserva  direttamente  la  fedeltà  al  suo  signore.  Ne  col 
fatto,  né  col  consiglio,  né  col  consenso  permetterò  che 
tu  perda  la  vita  o  una  parte  del  corpo,  ne  che  tu  sia 

preso  prigioniero.  ,    .    ,  7 

Ti  aiuterò  a  mantenere  gli  onori  die  ora  lìai  del- 
r  Arcidiaconato  e  dell  Abbazia  e  ti  difenderò  contro  tut- 
ti gli  uomini. 

Contro  tutti  ti  aiuterò  a  tenere  e  a  difendere  la 
terra  e  i  castelli  e  gli  onori  che  ora  hai  e  che  potrai  ave- 
re in  seguito. 

Non  manifesterò  a  nessuno  il  consiglio  che  mi  a- 
vrai  manifestato  e  che  mi  avrai  ordinato  di  non  svelare 

ad  alcuno. 

Qualunque  cosa  che  potrà  essere  di  tuo  danno  e 
che  a  me  sarà  nota,  te  la  svelerò  io  stesso  o  a  mezzo  di 
un  ambasciatore,  e  procurerò  d'impedirla  se  potrò. 

Tenqo  e  riconosco  da  S.  Benedetto  e  da  te  i  diritti 
su  Affile  e  su  Ponza.  Quella  terra  che  tu  possedesti  in 
Affile  e  che  tennero  per  te  gli  uomini  di  Affile,  te  la 
restituisco  per  lo  stesso  uso  per  cui  serviva  e  per  qual- 
siasi altro  al  B.  Benedetto. 

Restituisco  a  te  le  Chiese  con  tutte  le  loro  proprie- 
tà come  le  possedesti. 

Ricevo  da  te  in  feudo  Collalto  con  tutto  d  suo  ter- 
ritorio, come  Azzone  figlio  di  Azzone  e  Giovanni  di 
Scerisano  tiene  il  suo.  E  te  lo  restituirò  ogni  qualvolta 
lu  lo  richiederai,  sempre  nello  spazio  di  due  rnesi. 

Tutte  queste  cose  sopradette  le  osserverò  in  buo- 
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na  fede  verso  il  B.  Benedetto  e  verso  di  te  senza  frode 
o  inganno,  come  tu  desideri  che  sia  questo  giuramen- 
to ».'  (30). 

L'abbate  sublacense  a  mezzo  di  un  suo  rappre- 
sentante stipulava  questa  convenzione: 

«  Dico  a  te,  o  Ildemondo,  che  il  mio  signore  Arci- 
diacono ne  in  fatto,  ne  col  consenso  permetterà  che  tu 
perda  la  vita  o  una  parte  del  corpo,  o  che  tu  sia  preso 
prigioniero  o  il  tuo  figlio  Filippo.  Ponza,  Affile  e  Col- 
tatto  non  verranno  a  te  tolte  da  lui,  ne  darà  il  consenso 
perchè  ti  vengano  tolte;  ma  ti  darà  aiuto  e  difesa  per 
tenerle  contro  chiunque  te  le  vorrà  togliere. 

Salva  la  fedeltà  al  Papa  signor  nostro  e  allimpe- 
r  al  ore,  se  tu  e  tuo  figlio  Filippo  osserverete  la  fedeltà 
al  mio  signore,  come  poco  fa  avete  giurato  »  (31). 


SEC.  XI  e  XII  di  CR.  -  LOTTA  TRA  I  PAPI  E  GL'IM- 
PERATORI PER  LE  INVESTITURE  -  A.  1111  DI 
CR.  -  PASQUALE  II  PRIGIONIERO  IN  TREVI 
DEL  LAZIO  -  A.  1116  DI  CR.  -  L'ESERCITO  DEL 
PAPA  CON  LE  ARMI  DELL'ABBATE  DI  SUBIACO 
CONQUISTANO  AFFILE  E  PONZA  -  SOTTOMIS- 
SIONE D'ILDEMONDO. 


E'  nota  nella  storia  la  terribile  lotta  per  le  Investi- 
ture, che  si  agitò  tra  i  Papi  e  gl'Imperatori  di  Germa- 
nia dall'anno  1074  al  1112  per  il  conferimento  dei  be- 
nefìci ecclesiastici. 

Fin  dal  1099  i  principi  romani  e  i  signorotti  del 
Lazio  erano  in  discordia  perchè  alcuni  parteggiavano 
per  la  Chiesa  altri  per  l'Impero. 
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I  partigiani  dell'Imperatore  contro  i^P.^M  Pa- 
squale II  avevano  fa/e  defezionare  alcune  citta  della 
climpania.  Tra  i  fautori  dell'Impero  si  vedevano  nel 
Lazio  Tolomeo  console  romano,  il  conte  di  1  uscolo  e 

l'Abbate  di  Farfa.  .  ,^ 

L'Imperatore  Enrico  V  vedeva  con  piacere  questo 
movimento  in  suo  favore.  Nel  1110  venne  in  Italia  e 
si  recò  a  Roma  per  ricevervi  la  corona  imperiale.  Il 
Papa  Pasquale  II  prima  d'incoronarlo  pretese  che  ri- 
nunciasse al  diritto  di  dare  l'investitura  ai  vescovi.  En- 
rico V  non  volle  accettare  alcuna  condizione.  Insisten- 
do il  Papa,  tra  i  partigiani  di  una  parte  e  i  partigiani 
3elraltra^ì  preselo  subito  le  armi  e  W  furono  scontn 
sanguinosi.  Il  Pontefice  con  alcuni  Cardinali  luiono 
mesi  nrigionieri,  e,  mentre  i  Romani  concordi  si  arma- 
?Lnò  per  vendicare  la  grave  offesa,  nella  notte  tra  il 
15  e  il  16  febbraio  dell'anno  1111,  furono  trascina  i  m 
catene  fino  alla  cittadina  di  Trevi  del  Lazio  e  qui  trat- 
tenuti per  quasi  due  mesi  fino  a  che  il  Papa  non  cede 
alla  violenza  imperiale,  e  permise  che  Enrico  V  cinges- 
se la  corona  tra  le  maledizioni  dei  Romani. 
^       Pasquale  II  dovè  in  seguito  annullare  la  conces- 
sione carpita  con  prepotenza,  e  dopo  ja  partenza   a  so- 
miglianza di  fuga,  dell'imperatore,  aiutato  dalle  mili- 
zie di  Andrea  di  Gaeta,  di  Rif^^^o  Aquilano  e  dei  ^o i- 
manni,  corse  ad  occupare  le  citta  di  Campania,  che 

avevano  defezionato.  ■  t  v   .  i«n 

Espugnò  Tivoli  dopo  un'aspra  resistenza.  E  men- 
tre leTue  armate  inseguivano  i  ribelli  dispersi  per  i 
monti  Tiburtini  e  nel  territorio  degli  Equi,  pregato  da 
Svanni\bbate  di  Subiaco,  spedi  il  suo  esercì  o  coni m 
3l  nobile  romano  lldemondo  partigiano  di  Enrico  V,  il 
quale  aveva  assaliti  e  occupati  con  inganno  Afille  e 

Ponza  castelli  dell'Abbazia.  c„Wnrense 

Il  Papa  Pasquale,  pervenuto  al  Cenobio  Sub  acense 

il.22  agost'o  1116^enne  una  calda  esortazione  nelk  sa  a 

del  Capitolo.  Manifestò  il  suo  desiderio  di  manteneie 
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ed  accrescere  la  floridezza  dell'Abbazia  e  di  difenderla 
dalle  ingiurie  di  tutti  i  nemici.  Quindi  col  suo  esercito, 
ingrossato  dalle  coorti  dell'Abbazia,  s'avviò  a  combalte- 
re  contro  lldemondo. 

Coloro  che  assistettero  alla  marcia  di  quell  armata 
dicevano  di  non  avere  mai  viste  in  un  solo  castello  del 
Lazio  adunate  tante  e  così  agguerrite  truppe.  Prima  ope- 
razione dell'esercito  era«ia  presa  di  Atfile. 

Le  armi  adunque  furono  colà  avviale.  lldemondo 


AFFILE  ■  Piazza  Castellana. 

spaventato  perchè  non  aveva  truppe  sufficienti  per  po; 
tersi  difendere  tanto  nel  castello  d'Affile  che  in  quello  di 
Ponza,  e  dubitando  anche  dela  fedeltà  degli  abitanti  ver- 
so di  lui,  pensò  di  non  aspettare  l'esercito  papale  entro 
Affile,  ma  fuggi  a  Ponza  con  le  sue  milizie,  luogo  con- 
sideralo più  atto  alla  resistenza,  lasciando  in  Affile  pò- 

1  i* 

'L'?\bbate,  avendo  compreso  che  Affile  non  avrebbe 
potuto  sostenere  gli  assalti  di  un  esercito  cosi  potente. 
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assali  subito  il  castello.  Il  presidio  collocatovi  da  Ilde- 
mondo  per  due  giorni  sostenne  gli  assalti  frequenti;  ma 
alfine  dovè  arrendersi.  La  resa  degli  abitanti  fu  a  con- 
dizione che  le  persone  e  le  proprietà  sarebbero  salve  e 
che  il  castello  sarebbe  passato  in  proprietà  del  Mona- 
^fpr*o  ^ublacense 

Gli  Affilarli  allora  prestarono  giuramento  di  fedel- 
tà all'Abbate  e,  quantunque  costui  avesse  prima  stabi- 
lito di  far  demolire  le  mura  del  castello,  per  fiaccare 
l'ardire  degli  affilani  in  caso  di  nuove  ribellioni  e  per 
tenerli  all'obbedienza,  pure  il  paese  non  fu  molestato. 

Combinate  cosi  le  cose,  l'esercito  pontificio  e  abba- 
ziale  sali  verso  Ponza  e  con  macchine  militari  si  appres- 
sò al  castello.  Era  questo  allora  assai  forte,  popolato  e 
munito  di  una  solida  fortezza.  Ildemondo  vi  si  era  forti- 
ficato e  colà  volle  difendersi  con  i  suoi  soldati  e  con  i 
rinforzi  portatigli  da  varie  parti  da  amici  e  fautori. 

L'Abbate  non  volle  concedere  altro  tempo  al  nemi- 
co e  in  fretta  fece  avvicinare  le  macchine  alle  mura  di 

cinta  del  castello.  ....      i 

Questo  era  situalo  fra  due  colli  elevati  tanto  che 
dalla  sommità  di  essi  si  potevano  prender  di  mira  le 
abitazioni  dentro  il  castello,  e  dal  piano  sottostante,  con 
un  solo  assalto,  si  poteva  giungere  fino  alle  mura. 

Iniziata  l'uccisione  dei  difensori,  si  poteva  tacil- 
mente  praticare  una  breccia  per  irrompere  entro  l'abi- 

Le  coorti  d'Ildemondo  poste  a  presidio  del  castello, 
confidando  nelle  proprie  forze  e  nella  posizione  del  luo- 
go, si  stimavano  al  sicuro;  perciò,  chiuse  le  porte,  si  pre- 
pararono alla  difesa,  dopo  d'aver  tentato  di  violare  il 
messo  del  Pontefice  mandato  ad  ordinare  la  resa. 

S'iniziò  l'espugnazione  con  grande  energia,  spie- 
gando tutte  le  forze.  Dopo  alcune  ore  la  prima  schiera 
delle  truppe  abbaziali  era  riuscita  con  le  macchine  a 
perforare  una  parte  delle  mura,  e,  per  la  breccia,  irrup- 
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pe  impetuosamente  nel  castello,  non  ostante  la  resisten- 
za delle  milizie  d'Ildemondo. 

Gli  abitanti  di  Ponza,  atterriti  per  questo  latto, 
scorgendo  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  incendia- 
rono le  proprie  case  e,  per  vie  nascoste  e  per  tortuosi 
viottoli,  corsero  a  rifugiarsi  sulla  sommità  del  monte. 

Per  questa  inaspettata  sventura  il  terrore  d  llde- 
.  londo  crebbe  talmente  che  non  sapeva  più  qua  e  deli- 
berazione prendere.  Quantunque  sfiduciato,  volle  pro- 
vare l'estremo  tentativo  di  difesa  ritirandosi  con  i  suoi 
più  fidi,  con  la  moglie  e  con  i  quattro  figli  nella  rocca 
.situata  sul  piccolo  colle  al  centro  del  paese. 

Qui  venne  presto  a  comprendere  che  non  avrebbe 
potuto  sostenere  un  assedio,  perchè  nessun  aiuto  sareb- 
be sopraggiunto  da  fuori.  Ildemondo,  mosso  da  le  lagri- 
me e  dalle  preghiere  dei  suoi,  e  considerando  che  I  osti- 
nazione lo  avrebbe  escluso  dall'essere  accolto  m  grazia 
tanto  dal  Papa  che  dall'Abbate,  dalla  rocca  fece  dare  il 

segnale  della  resa. 

L'Abate  lo  accolse  nel  suo  accampamento  con  fiero 
cipiglio.  Ildemondo  dichiaratosi  sconfitto,  si  pose  nelle 
mani  dell'Abbate  promettendo  che  avrebbe  accettate  egli 
e  i  suoi,  le  condizioni  e  i  tributi  che  sarebbero  stati  im- 
posti. Giurò  di  restituire  entro  tre  giorni  la  rocca  di 
Ponza;  desiderava  solo  ritenere  come  un  beneficio  i  due 
castelli  di  Affile  e  di  Ponza  per  sé  e  per  i  figli  FiliPPOj 
Oddone,  Rainaldo  e  Randisio.  L'abbate,  approvandole  il 
Pontefice,  dette  queste  concessioni,  e  in  quel  giorno  sles- 
so prese  possesso  di  Affile,  delle  due  torri  che  servivano 
da  protezione,  e  di  Ponza. 

Quindi  per  ordine  del  Papa  fece  distruggere  le  for- 
tificazioni tenute  da  Ildemondo  sul  monte  Antonino,  che 
noi  corrottamente  si  disse  Tuino. 

Il  castello  di  Ponza,  volle  il  Papa  che  restasse  di 
diritto  della  Sede  Apostolica,  non  solo  per  le  spese  in- 
contrate per  riconquistarlo,  ma  anche  perche  era  stato 
ceduto  al  suo  predecessore  Nicolò  II,  circa  quarant  anni 
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prima,  per  il  prezzo  di  100  libbre  d'argento.  Compensò 
l'Abbate  con  50  libbre  d'argento  per  l'opera  prestata 
dalle  sue  miilzie  nella  riconquista  di  Ponza. 

Terminate  in  sei  giorni  le  conquiste  dei  due  castelli, 
il  Papa  tornò  a  Subiaco,  ove  il  28  agosto  consacrò  il 
nuovo  altare  di  S.  Benedetto  e  S.  Mauro.  Il  giorno  se- 
guente lasciò  il  territorio  dell'Abbazia  e  si  recò  in  Sa- 
bina. 

I  diritti  del  Monastero  acquisiti  con  le  armi  venne- 
ro confermati  dal  Pontefice  con  diploma  del  24  agosto 
1117  datato  da  Anagnì. 

La  cronaca  Sublacense,  che  è  stata  seguita  nella 
narrazione  della  conquista  di  Affile  e  di  Ponza,  riporta 
qui  i  giuramenti  di  fedeltà  di  Ildemondo  e  del  figlio  Fi- 
lippo, mentre  il  Regesto  Sublacense  li  pone  all'anno 
1109.  E  veramente  a  quell'anno  dovrebbero  riferirsi, 
perchè  Ildemondo  prestò  giuramento  una  prima  volta 
nelle  mani  del  rappresentante  dell'Abbate  nel  1109; 
mentre  nel  1116  le  trattative  furono  direttamente  con 
l'Abbate  (32). 

Ildemondo  sembra  fratello  di  Tolomeo  console  ro- 
mano. Anche  ai  tempi  dell'abbate  Umberto  aveva  occu- 
ì)ati  alcuni  castelli  del  Monastero  Sublacense,  quando 
i  monaci  avevano  alienate  in  parte  le  proprietà,  mentre 
altre  venivano  occupate  con  violenza  dai  signorotti  vi- 
cini. Egli,  il  fratello  e  i  figli  erano  denominati  i  tiranni 
Sublacensi.  Ed  uno  di  questi  tiranni,  Rainaldo  figlio  di 
Ildemondo,  riuscirà  perfino  a  farsi  eleggere  Abbate  e  a 
divenire,  assieme  con  i  fratelli,  il  padrone  e  tiranno  del- 
l'Abbazia. 
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A.  1146  dì  Cr.  -  L'ABATE  RAINALDO  INTRUSO  -  FI- 
LIPPO E  ODDONE,  FIGLI  D'ILDEMONDO,  OCCU- 
PANO PONZA  E  AFFILE,  E  FANNO  RIBELLARE 
I  CASTELLI  DELL'ABBAZIA. 

Durante  il  pontificato  di  Eugenio  III  i  monaci  su- 
blacensi avevano  eletto  abbate  Oddone,  persona  adatta 
a  quella  carica  perchè  buono  e  intelligente.  Ma  appena 
nove  giorni  dopo  questa  elezione,  una  fazione  avversa, 
capitanata  da  Filippo  da  Marano  e  Oddone  da  Poli,  am- 
bedue figli  del  tiranno  Ildemondo,  fece  nominare  irre- 
golarmente Abbate  il  monaco  Rainaldo,  figlio  anch  esso 
d'Ildemondo.  Erano  sostenuti  per  questo  da  due  car- 
dinali nepoti  di  Innocenzo  II. 

L'abbate  intruso,  con  quegli  appoggi,  potè  ottenere 
l'approvazione  pontificia,  e,  dopo  aver  fatta  visita  al 
Papa,  residente  allora  nella  Gallia,  prese  possesso  del 
Monastero  nel  1146.  Cominciò  il  suo  governo  con  una 
vita  sfrenata  e  lussuosa  e  prese  a  dilapidare  le  proprie- 
tà dell'Abbazia  d'accordo  con  i  suoi  parenti  e  fautori. 

Concesse  il  castello  di  Cerreto  in  feudo  al  fratello 
del  cardinale  Ottaviano;  privò  tutti  i  territori  dell  Ab- 
bazia dei  presidii  militari,  affinchè  Filippo  suo  fra- 
tello, connestabile  dell'Abbazia  e  procuratore  generale, 
potesse  assieme  al  fratello  Oddone  occupare  con  milizie 
proprie  i  castelli  di  Affile  e  di  Ponza,  da  dove  quaran- 
t'anni  innanzi  essi,  col  loro  padre  Ildemondo,  erano  stati 
scacciati  dalle  armi  di  Pasquale  II.  . 

Nello  stesso  tempo  Trevi  mandava  le  sue  armi  aa 
occupare  i  castelli  sublacensi  di  Colle  Altulo,  Jenne  e 
Monte  Porcario  o  Preclaro. 

L'Archivio  del  Monastero  sublacense  conserva  co- 
pia di  una  supplica  indirizzata  al  Papa  dalla  Congrega- 
zione monastica  che  descrive  il  cattivo  governo  dell  Ab- 
bate Rainaldo  e  del  tirannello  Filippo. 
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«  La  Congregazione  Sublacense  figlia  della  Chiesa 
Romana,  assai  afflitta  e  dilaniata  e  straordinariamente 
depauperata  nel  temporale  e  nello  spirituale,  muove  la- 
menti a  Dio  e  a  Voi  per  tutto  quello  che  ha  sofferto:  e 
questo  non  per  opera  di  estranei,  ma  di  coloro  ch'essa 
ha  nutriti  dalla  fanciullezza,  che  considerò  suoi  fìgu, 
che  coprì  di  delizie  e  di  ricchezze;  ossia  da  Filippg.  uomo 
pieno  di  malizia  e  di  perfìdia,  che.  nato  da  parenti  av- 
velenati, fu  ancKegli  pieno  di  veleno,  e  sempre  si  com- 
portò da  nemico  e^ demolitore  del  nostro  Monastero. 

Infatti  ai  tempi  di  Rainaldo.  abbate  intruso  per  i 
suoi  maneqqi.  essendosi  recato  nella  Marsia.  improvvi- 
samente Filippo  occupò  Ponza  e  Affile  e  fece  loro  giura- 
re fedeltà,  mentre  egli  era  comestabile.  e  padrone  del- 
l'Abbazia dopo  V Abbate,  ed  anche  procuratore  perchè 
parente  di  questi.,.  »  (33). 

Papa  Eugenio,  convinto  della  colpevolezza  di  Rai- 
naldo, ne  ordinò  la  deposizione,  e  lo  sostituì  con  l'Abbate 
Simone,  il  quale  poco  appresso,  adunato  un  numeroso 
esercito,  rioccupò  Augusta  e  Rocca  di  Martino,  ch'erano 
state  invase  da  Filippo,  e  le  concesse  a  lui  in  feudo.  Ma 
la  fedeltà  di  Filippo  durò  soltanto  undici  giorni;  poiché, 
sostenendo  egli  il  deposto  Abbate  Rainaldo  suo  fratello 
dimorante  in  Marano,  riassoggettò  Augusta  e  mise  in 
rivojta  tutta  l'Abbazia.  Distrusse  Monte  Casale,  occupò 
Cervara  e  giunse  perfino  a  penetrare  nella  rocca  di  Su- 
biaco  e  ad  imprigionare  l'Abbate  Simone.  Il  tesoro  del 
Monastero  fu  saccheggiato,  le  possessioni  alienate;  i 
grani,  le  vigne,  gli  oliveti  devastati.  Anche  Affile  e  Pon- 
za in  questa  occasione  furono  nuovamente  occupate  da 
Filippo  e  da  Oddone.  Potè  l'Abbate  Simone  liberarsi  dal- 
la prigionia  e  tornare  in  possesso  dei  territori  e  dei  ca- 
stelli, e  Filippo  e  i  suoi  figli  ripetettero  ancora  la  com- 
jnedia  di  soggezione  e  di  vassallaggio. 

Si  riflette  nella  regione  Equa  la  lotta  tra  il  Papato 
e  il  Barbarossa,  tanto  nefasto  per  l'Italia.  Tutti  i  tiran- 
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nelli  erano  sostenuti  da  Federico  I  e  perciò  suoi  fautori. 
Quando  cresceva  la  potenza  imperiale,  correvano  essi 
a  invadere  i  castelli  dell'Abbazia,  pronti  a  lasciarli  li- 
beri non  appena  la  potenza  papale  aveva  il  sopravven- 
to su  quella  dell'Impero. 

Anche  il  castello  di  Rojate  fu  occupato  nell  anno 
1174  dal  tirannello  Landolfo.  L'Abbate  ottenne  che  il 
Papa  lo  scomunicasse  e  inviasse  armi  condotte  da  un 
Legato  per  discacciarlo. 

Non  molto  tempo  dopo,  Rao,  figlio  di  Landolto, 
rioccupò  il  castello  e  ne  fu  espulso  dalle  armi  pontificie 
che  allora  occuparono  anche  Rocca  Secca.  I  due  castelli 
di  Rojate  e  Rocca  Secca  furono  poi  dal  Papa  donati  al- 
l'Abbazia con  divieto  di  cessione  in  feudo  (34). 


Sec.  XI  e  XII  di  Cr.  -  TARDA  AURORA  DEL  COMUNE. 

Mentre  in  quasi  tutta  l'Italia,  e  in  special  modo  nel- 
la settentrionale  e  in  gran  parte  della  centrale,  tra  il  se- 
colo XI  e  XII  si  verificava  l'importante  movimento  della 
formazione  dei  Comuni,  agevolato  dalle  lotte  tra  i  Papi 
e  gl'Imperatori,  nella  valle  alta  dell'Aniene,  come  in  ge- 
nere in  tutta  la  campagna  di  Roma,  quel  moto  di  risve- 
glio sorgeva  assai  tardi. 

I  rappresentanti  della  Chiesa  Romana,  conti  o  mi- 
lites  non  dovevano  eccessivamente  far  sentire  il  peso 
del  regime;  e,  nel  territorio  ove  giungeva  l'influenza  del 
Monastero  Sublacense,  era  questo  che  cercava,  a  scapito 
dei  Comuni,  di  ritrarre  gli  utili  nella  lotta  tra  il  Papato 

e  l'Impero. 

I  Comuni  italiani  erano  una  ribellione  dell  istintivo 
sentimento  nazionale,  non  mai  spento  nella  nostra  raz- 
za, contro  il  potere  imperiale  straniero,  ribellione  tanto 
più  facile  a  mantenersi  viva  e  ad  aumentare,  quanto  più 
lontana  era  quella  potestà.  Le  città  del  Lazio,  che  anche 
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dopo  tante  invasioni,  pure  mantenevano  ancora  vivo  il 
ricordo  e  le  tradizioni  romane,  sotto  il  dominio  tanto 
vicino  e  spesso  paterno  della  Chiesa,  non  sentivano  la 
necessità  della  ribellione.  Le  Terre  e  i  Castelli  poi  del- 
l'antica regione  Equa,  venuti  in  vane  maniere  sotto  U 
dominio  dell'Abbazia  Sublacense,  che  dall'alto  della  sua 
rocca  frenava  qualunque  velleità  di  rivolta,  sorvegliati 
costantemente,  e  isolati  dai  loro  monti,  assai  tardi  vide- 
ro spuntare  l'alba  del  Comune. 

Il  libero  Comune  era  un  fiore  che  non  poteva  sboc- 
ciare nel  deserto  del  dispotismo,  anche  se  questo  era  ad- 
dolcito dalla  cocolla  monacale. 

GLI  STATUTI  0  CARTE  COMUNALI 

S'è  pensato  che  l'Abbate  Giovanni  V,  il  quale  rifor- 
mò il  governo  dell'Abbazia,  ricuperò  le  proprietà  e  i  ca- 
stelli perduti,  riordinò  l'amministrazione,  avesse  data 
una  carta  o  statuto  comunale  ai  suoi  sudditi.  Ma,  se  lo 
dette,  dovè  essere  ben  poca  cosa,  percliè  nello  stesso 
tempo  faceva  elevare  ad  ammonimento  la  rocca  subla- 
cense nell'anno  1060  per  tener  soggetti  i  popoli  che  cer- 
cavano di  ribellarsi  o  amministrarsi  da  sé. 

Oltre  un  secolo  dopo,  e  dieci  anni  appresso  alla  pa- 
ce di  Costanza,  quando  i  tlomuni  italiani  furono  rico- 
nosciuti dall'Imperatore,  al  5  aprile  1193  Subiaco  ebbe 
la  sua  Carta,  una  specie  di  Statuto,  ove  apparisce  appe- 
na la  lenta  e  tardiva  nascita  del  Comune. 

Questo  Statuto,  o  Carta  del  Comune,  era  una  con- 
venzione tra  l'Abbate  sublacense  e  il  popolo  e  servì  di 
base  per  vari  anni  alle  convenzioni  con  tutti  gli  altri  ca- 
stelli del  territorio,  che  ottenevano  l'autonomia  comu- 
nale; poiché  sul  genere  dello  Statuto  sublacense  fu  an- 
che la  Carta  dei  castelli  di  Rojate  e  di  Rocca  Secca,  i 
quali,  in  data  11  febbraio  1270,  si  obbligavano  a  pagare 
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osni  anno  tra  la  festa  dell'Assunta  e  quella  della  Nati- 
Jftà  della  Vergine  5  libbre  e  3  denari  del  Senf  o  ^^^^ 
In  conformità  dello  Statuto  il  P?P.ol«.^i  Subiaco 
naaava  all'Abbazia  40  libbre  di  provisini  a  1  anno  e  do- 
veva dipendere  da  quella  Curia  per  la  giurisdizione  cn- 

""'"  L^ate  nominava  quattro  collettori  di  sua  fiducia 
per  riscuotere  da  ciascun  cittadino  la  ^^ota  imposta 

Se  il  Monastero  per  caso  avesse  sofferto  incendio 
o  avesse  ricevuto  grave  danneggiamento  d^  pubblici  ne- 
mici o  anche  dalla  caduta  della  grandine,  il  popolo  tut- 
t^!  secondo  il  proprio  potere,  doveva  concorrere  nella 

"'"Ss'eluaSe  cittadino  avesse  subito  grave  infor- 
tunio, comelopra  è  detto  per  il  Monastero,  esso  non  era 
tenuto  a  pagare  la  quota  imposta  nell'Assisa  o  Consi- 

^""^  PeSandi,  ossia  per  la  parte  criminale,  restavano 
confermate  le  convenzioni  precedenti: 

Chiunque  avesse  ferito  con  armi,  e  avesse  Prodot- 
ta  fuoriuscita  di  sangue,  doveva  pagare  alla  Curia  Ab- 
baziale  20  soldi  provisini;  chi  dava  uno  schiaffo  era  te- 
nuto a  pagare  5  soldi;  chi  percuoteva  con  un  pugno  tre 

''''^'*  Ogni  puledro  nato  nel  territorio  apparteneva  dì  di- 
ritto alla  Curia,  la  quale  dava  al  proprietario  un  com- 

^''"  Di'questotnore  dovette  essere  lo  Statuto  comunale 
o  Carta  concessa  ad  Affile,  quando  anch'essa  si  sottomi- 
se o  fu  sottomessa  al  regime  del  Monastero  Sublacen- 

^^  ^^Attorno  a  questo  scheletrico  Statuto,  sicuramente. 
Affile  e  altri  Castelli  del  territorio  abbaziale  dove  tero 
aggiungere  altre  consuetudini  e  norme,  divenute  leggi 
per  ciascun  Comune,  man  mano  che  si  veniva  delincan- 
do la  sua  fisionomia.  ,,  ,.  t-  j 
Questi  Statuti,  sul  terminare  del  Medio  Evo,  vedre- 
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mo  che  saranno  lutti  aboliti  e  distrutti  per  ordine  del 
famoso  cardinale  Torquemada  commendatario  della 

Abbazia.  . 

A  capo  del  Comune  da  quest'epoca  si  vedono  il  co- 

mestabile  e  i  massari. 

Assisa  si  chiamava  la  riunione  del  Consiglio  comu- 
nale; come  Assisa  dell'Abbadia,  la  riunione  di  tutti  i  rap- 
presentanti dei  Comuni  e  dei  Castelli  sotto  la  presiden- 
za dell'Abbate. 


LA  PESTE  DEL  1348 


Il  secolo  XIII  e  la  prima  metà  del  secolo  XIV,  scarsi 
di  documenti,  non  presentano  fatti  importanti  degni  di 

ricordo. 

Nell'anno  1348  la  funestissima  peste,  che  aveva  in- 
vasa tutta  l'Italia,  era  penetrata  anche  nell'alta  valle 
dell' Aniene,  dove  si  manifestò  cosi  violenta  che  le  cro- 
nache dicono  che  dei  colpiti  se  ne  salvava  solo  uno  su 
cento.  Per  quel  contagio  mori  anche  Giovanni  Abbate  di 

Subiaco. 

La  moria  durò  tre  anni  e  si  propagò  particolarmen- 
te in  questa  regione  in  occasione  del  giubileo  del  1350. 

Alla  terribile  peste  si  aggiunse  un  tremendo  terre- 
moto di  tale  veemenza  che  rovesciò  dalle  fondamenta 
lutti  i  Castelli  dell'Abbazia. 

L'Abbate  Pietro  da  Perugia,  ch'era  nella  rocca  dì 
Subiaco,  ne  morì  di  spavento  (36). 
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Sec.  XIV  di  Cr.  -  DECADENZA  DELL'ABBAZIA  -  RI- 
BELLIONE DEI  SUDDITI. 

A.  1433  di  Cr.  -  NICCOLO'  FORTEBRACCIO  -  DISTRU- 
ZIONE DI  ROCCASECCA. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  il  Monastero  Su- 
blacense,  deviando  dalle  istituzioni  del  suo  grande  fon- 
datore, da  un  eremo,  ove  nella  solitudme,  lontani  dal 
mono  j,  dovevano  raccogliersi  uomini  per  1  acquisto  del- 
la perfezione  nella  preghiera,  nello  studio  e  nel  lavoi  o, 
s'era  trasformato  nella  magione  di  un  principe.  I  pochi 
territori  avuti  in  dono  per  il  mantenimento  dei  monaci 
e  del  Santuario  Benedettino,  s'erano  accresciuti  con  ter- 
ritori di  vari  Castelli  e  Comuni,  acquistati  con  denaro, 
occupati  con  le  armi,  affidati  dalla  Chiesa  Romana,  pre- 
si e  trattenuti  con  abile  e  astuta  diplomazia.  Essi  torma- 
vano  ormai  un  piccolo  stato,  un  principato  il  cui  sovra- 
no era  l'Abbate  e  i  monaci  formavano  la  sua  code  alta. 
Continue  ribellioni  agitavano  il  piccolo  stato,  do- 
vute a  cattivo  regime  degli  Abbati  e  talvolta  a  msubor- 
dinazione  dei  popoli.  Si  ricorda  in  questo  tempo  la  libe- 
razione a  mano  armata  da  parte  del  popolo  di  condan- 
nati al  patibolo,  nel  momento  ch'erano  per  essere  giù- 

^ti7iati 

I  commissari  del  Pontefice,  inviati  di  frequente, 
sembra  che  non  riuscissero  a  riporre  l'ordine  e  la  pace. 
Nell'anno  1399  un  Vescovo  commissario  era  partito 
dall'Abbazia  nella  speranza  d'essere  riuscito  alla  sua 
missione.  I  sublacensi,  allontanatosi  il  rappresentante 
di  Roma,  tentarono  subito  nuove  ribellioni.  Il  Sopra- 
consiglio tentò  di  ricorrere  nuovamente  alla  Sede  Apo- 
stolica per  liberarsi  dalla  soggezione  dell'Abbate  e  il  Ib 
dicembre  di  quell'anno  vi  fu  un  tumulto  per  abbattere 
il  dominio  abbaziale 
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Saputo  questo  dai  Castelli  del  territorio,  a  mezzo 
dei  loro  comestabili  e  massari,  adunati  nel  luogo  del  ca- 
pitolo di  S.  Scolastica,  protestarono  pubblicamente  di- 
chiarando ch'essi  non  acconsentivano  alle  macchina- 
zioni dei  sublacensi;  ma  che  desideravano  restare  sud- 
diti fedeli  di  S.  Benedetto. 

Aggiungevano  infine  che  la  venuta  di  un  commis- 
sario pontificio  era  senza  loro  consenso.  Sembra  che  la 
ribellione  dei  sublacensi  fosse  causata  da  usurpazioni 
e  prepotenze  dell'Abbate  contro  lenne  e  Toccianello,  il 
quale  ultimo  apparisce  in  quell'epoca  distrutto  e  incen- 
diato dalle  milizie  abbaziali,  e  gli  abitanti  condotti  a  di- 
morare in  Subiaco  del  1399. 

Anche  il  Monastero  Sublacense,  da  qualche  tempo 
ricetto  di  cocolle  piene  di  farina  ria,  malauguratamen- 
te si  avviava  verso  la  decadenza  e  alla  triste  necessità 
di  cadere  sotto  la  reggenza  fatale  dei  commendatari  (37). 

Niccolò  Fortebraccio,  detto  Niccolò  della  Stella,  già 
Capitano  Generale  della  Chiesa,  s'era  a  questa  ribellato 
e  con  altri  armati  era  fuggito  dal  campo  di  Vetralla. 
Nel  1433  aveva  iniziato  una  guerriglia  nel  territorio  di 
Orvieto.  Scacciato  dagli  abitanti  di  questa  città,  aiutati 
dalle  armi  papali,  nell'estate  era  stato  costretto  a  ripie- 
gare verso  il  Lazio. 

Mentre  lasciava  il  Piccinino  con  alcune  schiere  ver- 
so Monterolondo,  il  Fortebraccio  risaliva  il  corso  del- 
l'Aniene,  e  con  le  sue  armi  invadeva,  saccheggiava,  di- 
struggeva l'Abbazia  di  Subiaco  e  tutti  i  castelli  da  essa 
dipendenti. 

In  quest'epoca  l'anarchia  era  penetrata  nello  Stato 

della  Chiesa. 

Papa  Eugenio  IV,  travestito,  era  fuggito  da  Roma 
a  Firenze,  mentre  il  cardinale  Camerlengo,  suo  nepote 
era  tenuto  prigioniero  dai  Governatori  della  Repubblica 
proclamata  in  Campidoglio.  Approfittarono  di  questa 
occasione  gli  affìlani  per  distruggere  il  castello  di  Roc- 
casecca,    prendendo    pretesto    da    offese    fatte    dagli 
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abitanti  di  questo  paese  alle  loro  donne  reca  esi  ad  at- 
tingere acqua  ad  alcune  fonti.  Gli  abitanti  del  distrutto 
castello,  tra  i  quali  si  conserva  la  tradizione  che  fosse 
la  famiglia  degli  Enea,  furono  condotti  a  dimoiare  ad 
\ffile,  dove  anche  si  portò  la  campana  del  paese  demo- 
iito  (38). 

A.  1456  di  Cr.  -  GIOVANNI  DI  TORQUEMADA  E  L'ABO- 
LIZIONE DEGLI  STATUTI  COMUNALI. 
A.  1471  di  Cr. ,-  RODRIGO  BORGIA. 

Il  cardinale  Giovanni  da  Torquemada,  che  i  croni- 
sti sublacensi  italianizzano  in  Torre  Cremata,  spagnolo, 
riceveva  da  Papa  Callisto  l'Abbazia  in  commenda  nel- 
l'anno 1456,  con  ampli  poteri  di  correggere,  ritormare 

e  giudicare.  „,  .   ,..    ,.  „,  ,  ,.  ^ 

Alla  sua  venuta  revocò  e  annullo  tutti  gli  Statuti  o 
Carte  comunali  vigenti  nei  castelli  e  università  soggette 
al  Monastero,  perchè  li  diceva  contrari  all'equità  e  alla 
giustizia,  lasciando  impuniti  alcuni  delitti  e  generando 
nei  sudditi  gravi  perturbazioni.  . 

L'uso  illecito  degli  Statuti  aboliti  era  punito  ogni 
volta  con  100  fiorini  a  ciascun  Comune,  e  con  2.j  fiorini 

a  ciascuna  persona.  ..ut 

Allora  si  stabili  che  all'ingresso  del  nuovo  Abbate, 
questo  doveva  prestare  giuramento  e  parimenti  i  sud- 
diti dovevano  prestarlo  a  lui  in  quel  giorno  o  nel  pros- 
simo giorno  festivo.  In  tale  occasione  il  Sopraconsigiio 
faceva  adunare  l'università  sublacense  e  tutti  i  come- 
stabili  dei  castelli  dell'Abbazia  nella  Chiesa  di  S.  An- 
drea. L' Abbate  scendendo  dal  castello  si  recava  al  luogo 
dell'assemblea  e  siedeva  in  un  luogo  d'onore,  da  dove 
prestava  giuramento  sul  Vangelo  presentatogli  dal  no- 
taio del  Comune. 
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Giurava  di  reggere  e  governare  con  giustizia;  di 
mantenere  salvi  i  monasteri,  la  terra  di  Subiaco  e  gli 
altri  castelli,  ad  onore  della  Chiesa  e  del  Papa,  e  tutti  i 
loro  diritti  e  privilegi. 

Prestato  il  giuramento,  ogni  uomo  di  Subiaco  e  de- 
gli altri  castelli  abbaziali  presente  faceva  al  nuovo  Abba- 
te omaggio  di  fedeltà.  Questo  omaggio  non  veniva  pre- 
stato qualora  l'Abbate  avesse  ricusato  di  giurare. 

All'austero  Torquemada  successe  nella  commenda 
nel  1471  il  cardinale  Rodrigo  Borgia,  divenuto  Alessan- 
dro VI.  Uni  egli  all'Abbazia  la  cittadina  di  Trevi,  fino  a 
quell'epoca  rettasi  a  repubblica  autonoma.  Firmò  un 
accordo  col  quale  il  Comune  di  Ponza  avrebbe  pagato 
il  suo  tributo  annuo,  detto  anche  assisa,  nella  festa  di 
S.  Michele  Arcangelo  di  settembre.  Resse  l'Abbazia  fino 
a  che  fu  eletto  Papa  nel  1492  (39). 
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EVO  MODERNO 


A   1492  di  Cr.  —  Signoria  dei  Colonna. 
a!  1526  di  Cr.  —  Un  esercito  di  Spoletini  inva- 
de i  Castelli  dell'Abazia. 
Sec.  XVII  di  Cr.  —  1  Borghese  -  I  Barberini. 
A.  1789  di  Cr.  — 11  Papa  Pio  VI  a  Subiaco  -  La 

Rivoluzione  Francese. 
A.  1797  di  Cr.  —  I  Francesi  occupano  lo  Stato 
Pontificio  -  L'Esercito  Napoletano  a  Ro- 
ma -  Bando  del  Re  Ferdinando  di  Bor- 
bone. 
5  giugno  -  16  luglio  1799  -  Affile  occupata  e 

saccheggiata  dagli  insorgenti. 
A.  1826.  —  Traslazione  delle  reliquie  della  mar- 
tire romana  S.  Felicita. 
A.  1827.  —  Ampliamento  della  Chiesa  Parroc- 
chiale. 
A.  1829.  —  Consacrazione  della  Chiesa. 

A.  1849  di  C.  —  Passaggio  del  Generale  Giusep- 
pe Garibaldi. 
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A.  1492  di  Cr.  -  SIGNORIA  DEI  COLONNA 
A.  1526  di  Cr.  -  UN  ESERCITO  DI  SPOLETINI  INVADE 

I  CASTELLI  DELL'ABBAZIA 

Secondo  la  cronaca  del  tempo  dell'Infessura,  il  car- 
dinale Borgia,  per  avere  il  voto  favorevole  nella  sua  ele- 
vazione al  Pontificato  Romano  dal  card.  Giovanni  Co- 
lonna, lo  pagò  con  la  cessione  della  commenda  dell  Ab- 
bazia Sublacense,  che  sarebbe  restata  di  perpetuo  dirit- 
to della  famiglia  dei  principi  Colonna. 

La  Signoria  dei  Colonna  durò,  quantunque  contra- 
sfata e  interrotta,  per  oltre  un  secolo  e  spesso  fu  fata  e 
per  l'Abbazia,  particolarmente  per  Affile,  a  causa  delle 
lotte  frequenti  tra  i  Papi  e  quella  famiglia. 

Alessandro  VI,  figura  ben  poco  simpatica  di  Ponte- 
fice, fin  dal  principio  del  suo  Pontificato  penso  al  modo 
di  poter  formare  un  regno  per  il  suo  degno  figlio  Cesare 

Valentino.  ,  .  ^  i  » 

Nel  1501  fece  confiscare  i  beni  dei  Colonna  e  contro 
questi  pronunciò  il  bando,  distribuendo  le  proprietà 
confiscate  tra  i  suoi  parenti. 

L'Abbazia  e  i  castelli  furono  governati  da  un  vica- 
rio dei  Borgia  fino  alla  morte  del  Papa,  nella  qual  epoca 
la  commenda  tornò  al  card.  Colonna.  Defunto  costui  nel 
1506,  gli  successe  l'ardente  giovane  Pompeo  suo  nepo- 
te,  costretto  dalla  famiglia  alla  carriera  ecclesiastica  per 
i  ricchi  benefici.  Anch'egli  era  cardinale  e  vescovo  di 
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A. 


Rieti  Nel  1510  il  card.  Pompeo  Colonna  teneva  corte 
bandita  nella  Rocca  di  Subiaco  e  vi  menava  vita  piii  da 
sovrano  orientale  che  da  Principe  della  Chiesa  di  Cristo. 

Nel  seguente  anno,  approfittando  del  momento  che 
il  fiero  Pontefice  Giulio  II  sembrava  stesse  per  morire, 
tentò  restaurare  in  Roma  la  Repubblica.  La  non  sperata 
guarigione  del  Papa  fece  fallire  il  tentativo  e  il  cardi- 
iiale  dovè  fuggire  a  Nemi  e  poi  a  Subiaco,  ove  si  fortiti- 
cò  nella  rocca  dirupata  di  Cervara  in  attesa  della  col- 
lera del  Papa,  mentre  questo  lo  spogliava  dell'Abbazia. 

Il  Pontefice  successivo  gli  ridonò  la  commenda.  Ma 
i  Colonna,  partigiani  dell'imperatore  Carlo  V,  erano 
sempre  contro  il  Papa  Clemente  VII. 

Particolarmente  gli  fu  nemico  il  cardinale  Pompeo, 
quando  gli  fu  ricusata  la  legazione  di  Rologna.  Giunse 
allora  a  radunare  un  esercito  e  con  esso  fece  assalire  il 
Vaticano  con  ordine  d'imprigionare  il  Papa.  Ma  questi 
s'era  salvato  nella  Mole  Adriana.  I  soldati  colonnesi  sac- 
cheggiarono il  Vaticano  e  giunsero  perfino  a  spogliare 
la  chiesa  di  S.  Pietro.  Clemente  VII  dichiarò  il  cardi- 
nale nemico  della  Sede  Apostolica  e  lo  privò  di  tutti  i 
benefici;  nello  stesso  tempo  dichiarò  nemici  tutti  i  co- 
lonnesi per  lo  stesso  delitto.  Invocò  con  lettera  del  20 
settembre  1526,  giorno  del  sacco  dato  dai  colonnesi,  aiu- 
to dalla  città  di  Spoleto  per  la  punizione  dei  nemici  del- 
la S.  Sede. 

Il  pubblico  Consiglio  di  quella  città  ordinava  im- 
mediatamente un  esercito  di  3000  uomini,  guidati  da 
Severo  Minervio  e  da  Antonio  Cecili,  per  assalire  i  co- 
lonnesi, che  allora  avevano  il  loro  centro  nell'Abbazia 
Sublacense. 

L'esercito  spoletino,  lungo  la  marcia,  assaliva  le 
schiere  di  Giulio  Colonna  che  correvano  tra  i  monti  del- 
l'Umbria, del  Lazio  e  dell'Abruzzo,  e  tolse  loro  nove 
bandiere  riportate  da  Siena.  Nello  scontro  restò  ferito 
lo  stesso  Colonna. 
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Subiaco  allora  e  tutti  i  castelli  dell'Abbazia,  per  col- 
pa  dei  colonnesi,  furono  presi,  saccheggiati  e  in  gran 
parte  distrutti.  La  rocca  abbaziale  fu  diroccata  e  Affile, 
ove  erano  tutte  le  delizie  del  card.  Pompeo,  soffri  i  più 
gravi  danneggiamenti  (40). 

In  uno  dei  combattimenti  di  questa,  che  fu  detta 
«  Guerra  di  Clemente  VII  »,  morì  un  eccellentissimo  pit- 
tore affilano,  che  nella  gioventù  aveva  lasciate  opere 
del  suo  pennello  nel  palazzo  della  Rocca  di  Subiaco. 
Era  costui  Quirico  di  Casa  Monaci,  detto  popolarmente 

«  Chirico  ». 

Sotto  i  colonnesi,  che  per  lo  spazio  di  115  anni  ten- 
nero l'Abbazia  in  commenda,  assai  soffrirono  i  Mona- 
steri sublacensi  e  più  i  monaci  che  varie  volte  furono 
discacciati  con  la  violenza  e  feriti.  I  castelli  dell'Abbazia 
avendo  un  padrone,  che  faceva  mangiare  i  servi  e  ba- 
stonare i  ribelli,  proseguirono  la  loro  vita  insignifican- 
te, destinati  sempre  senza  lode  e  senza  biasimo  a  veder- 
si dominati  e  munti  dai  parenti  dei  Papi. 

Sul  principio  del  secolo  XVII  Paolo'  V  Borghese  da- 
va la  lauta  prebenda  a  suo  nipote  il  Card.  Scipione. 

Urbano  Vili,  il  quale  anche  pensò  di  fare  un  regalo 
di  quel  beneficio  ai  suoi,  pose  fine,  tra  l'anno  1638  e  il 
1639,  alla  secolare  controversia  tra  gli  Abbati  sublacensi 
e  i  Vescovi  di  Preneste,  di  Tivoli  e  di  Anagni  per  i  di- 
ritti episcopali  goduti  ab  immemorabili  da  quei  presuli 
sui  vari  castelli  abbaziali. 

Su  Affile  aveva  giurisdizione  nel  temporale  e  nello 
spirituale  il  Vescovo  di  Palestrina,  che  aveva  comincia- 
to a  reclamare  i  suoi  diritti  lesi  fin  dal  1176.  Nel  1180, 
riservandosi  la  sola  giurisdizione  spirituale  e  il  diritto 
ad  una  decima,  il  presule  prenestino  cedeva  il  diritto 
sul  temporale  all'Abbate  sublacense.  Tale  convenzione 
ebbe  una  conferma  nel  1255  da  Alessandro  IV,  dagli  atti 
del  quale  Pontefice  appare  che  il  clero  d'Affile,  di  Pon- 
za e  di  Rojate  pagavano  al  Vescovo  di  Palestrina  ogni 
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anno  nove  rubbia  di  ottimo  frumento  e  nove  rubbia 
di  spelta. 

Urbano  Vili  fissava  la  decima  in  65  scudi  annui  da 
pagarsi  dall'Abate  di  Subiaco,  mentre  l'Abbazia  ottene« 
va  la  giurisdizione  quasi  episcopale  con  territorio  sepa- 
rato ed  era  dichiarata  «  Abhatia  millius  dioecesis  ».  Af- 
file da  allora  fece  parte  della  diocesi  di  Subiaco. 

Capo  ecclesiastico  d'Affile  era  un  arciprete,  ordi- 
nariamente anche  Vicario  Foraneo.  Nell'anno  1674^ 
mentre  il  cardinale  Carlo  Barberini,  ordinario  della 
nuova  diocesi  sublacense,  teneva  il  Sinodo  Diocesano,. 
Tarciprete  e  Vicario  Foraneo  d'Affile,  Marco  Orlando, 
era  stato  eletto  giudice  ed  esaminatore  sinodale  (41). 


A.  1789  di  Cr.  -  IL  PAPA  PIO  VI  A  SUBIACO. 

Nel  maggio  dell'anno  1789  il  Papa  Pio  VI  si  recò  a 
Subiaco  per  la  visita  e  per  consacrarvi  una  chiesa.  Nu- 
merosi archi  trionfali  erano  stati  elevati  lungo  la  strada 
che  avrebbe  percorsa  il  Pontefice. 

Le  popolazioni  dei  sedici  castelli  dell'Abbazia  ave- 
vano fatto  erigere  ai  confini  del  territorio  un  grande 
arco  con  questa  iscrizione: 

ADVENTUI 

D.  N.  PII  .  VI  .  PONT.  MAX. 

CUIUS  .  ACCESSU  .  EXPECTATISSIMO  .  AGRI 

CIRCUM.  LAETITIA  .  GESTIUNT 

VICANI  .  VICORUM  .  XVI  .  SUBLAQUENTIUM 

OBVIAM  .  PRINCIPEM  .  OPTIMUM  .  PARENTEM 

PROVIDENTISSIMUM 

ADCLAMANTES 

PROPE  .  LIMITEM  .  FINIUM  .  SUORUM  . 

CONSTITUERUNT  . 
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Alla  sera  dell'arrivo  a  Subiaco  fu  fatta  una  pub- 
blica illuminazione.  Come  tutti  gli  altri  castelli  anche 
Affile  fece  sfarzose  luminarie.  Gli  alti  di  Pio  VI  ricor- 
dano che,  in  occasione  di  questa  venuta,  nella  terra  di 
Affile  si  distinse  la  famiglia  Ricci  distribuendo  ai  pove- 
ri gran  quantità  di  pane  e  di  vino,  affinchè  pregassero 
per  la  conservazione  del  Pontefice  (42). 

LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

A.  1797  di  Cr.  -  I  FRANCESI  OCCUPANO  LO  STATO 
PONTIFICIO  -  L'ESERCITO  NAPOLETANO  A  RO- 
MA -  RANDO  DEL  RE  FERDINANDO  DI  BOR- 
BONE. 

Mentre  a  Pio  VI  si  facevano  festose  accoglienze  in 
questa  regione,  in  Francia  si  preparava  quella  rivolu- 
zione, che  dieci  anni  appresso  lo  avrebbe  condotto  pu- 
gioniero  e  lasciato  morire  in  cattivila. 

Nell'anno  1797  le  armi  francesi  invadevano  gli  Stali 
della  Chiesa  e  nel  febbraio  1798  occupavano  Roma  sles- 
sa da  dove  il  Papa  veniva  allontanato  e  condotto  a  Sie- 
na, alla  Certosa  di  Firenze  e  poi  a  Valenza. 

Il  Re  di  Napoli,  chiamati  generali  stranieri  per  gui- 
dare l'esercito,  aveva  fatto  spingere  le  sue  armi  Imo 
alle  frontiere  dello  Stalo  Pontificio  e  la  regina  irrequie- 
la  voleva  che  vi  irrompessero.  . 

Parte  delle  milizie  napoletane,  accentrate  m  Abi  uz- 
zo, erano  scese  fino  a  Tagliacozzo  pronte  a  calare  nel 
Lazio  per  la  Valeria  e  la  Salaria.  Nel  novembre  del  1/ J8 
io  stesso  Re  di  Napoli  Ferdinando  IV  faceva  un  pom- 
poso ingresso  a  Roma  in  testa  al  suo  esercito,  che  non 
aveva  incontrato  resistenza.  La  plebe,  scatenata  sotto 
la  protezione  di  un  esercito  che  si  diceva  venuto  a  com- 
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battere  per  la  giustizia,  saccheggiò  case,  trucidò  cittadi- 
ni, e  gettò  nel  Tevere  molti  giudei.  Assai  tardi  il  Re  sep- 
pe riporre  l'ordine  vergognosamente  turbato  alla  sua 
presenza  e  alla  presenza  delle  sue  armi. 

L'esercito  napoletano,  disorganizzato,  condotto  dal 
generale  tedesco  Mack,  non  seppe  fare  nessuna  resisten- 
za alle  armi  francesi  che  tornavano.  Il  Re  Ferdinando, 
che  s'era  ritirato  ad  Albano,  il  10  dicembre  1798  fuggi- 
va verso  Napoli,  seguito  dal  suo  esercito  imbelle,  appe- 
na due  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  un  bando  col 
quale  proclamava  la  guerra  sterminatrice  contro  i  fran- 
cesi. 

Diceva  il  Rorbone  nel  suo  proclama  datato  da  Ro- 
ma rS  dicembre  1798: 

«  Nell'atto  che  io  sto  nella  Capitale  del  mondo  cri- 
«  stiano  a  ristabilire  la  Santa  Chiesa,  i  Francesi,  presso 
«  i  quali  tutto  ho  fatto  per  vivere  in  pace,  minacciano 
«  di  penetrare  negli  Abruzzi.  Correrò  con  poderoso  eser- 
«  cito  ad  esterminarli;  ma  frattanto  si  armino  i  popoli, 
c<  soccorrano  la  religione,  difendano  il  re  e  padre  che 
«  cimenta  la  vita,  pronto  a  sacrificarla  per  conservare 
«  ai  suoi  sudditi  gli  altari,  la  roba,  l'onore  delle  donne, 
«  il  viver  libero.  Rammentino  l'antico  valore.  Chiunque 
«  fuggisse  dalle  bandiere  o  dagli  attruppamenti  a  mas- 
«  se,  andrebbe  punito  come  ribelle  a  noi,  nemico  alla 
«  Chiesa  e  allo  Stato  ». 

In  seguito  a  questo  bando,  emanato  da  un  re  fug- 
gente col  suo  esercito,  avvenne  un  fatto  meraviglioso. 
I  popoli  d'Abruzzo,  i  montanari  dell'Appennino  centra- 
le, antica  stirpe  italica,  si  destano,  prendono  le  armi  gui- 
dati dai  più  arditi  e  stimati  di  ogni  città  o  comune,  spinti 
dal  desiderio  di  salvare  le  proprie  istituzioni,  l'onore 
delle  proprie  donne  e  dalla  brama  di  riportare  un  ricco 
bottino.  I  soldati  dell'esercito  fuggitivo,  vergognandosi, 
arrestano  la  fuga  e  si  uniscono  al  popolo  che  volontario 
brandisce  le  armi.  Si  verifica  tosto  una  reazione  sangui- 
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uosa  contro  i  pochi  francesi  rimasti,  e  contro  i  fautori 
della  Francia  repubblicana,  sognatori  di  liberta  e  Ira- 

lellanza.  ,,,,,      .        ,, ^^  . 

I  Comuni  che  attorniavano  l'Abbazia  sublacense,  i 

quali  avevano  tutti  innalzato  l'albero  della  liberta,  alla 
reazione  abruzzese,  lasciarono  spegnere  il  loro  entusia- 
smo e  abbattettero  il  simbolico  albero  col  berretto  1  ri- 
filo. Fra  questa  controcorrente  solo  Affile,  con  unanime 
lentimento  dei  magistrati  e  del  clero,  non  volle  rinun- 
ciare agli  ideali  e  alle  speranze  accese  dal  nuovo  ves- 
sillo. 


AFFILE  E'  OCCUPATA  E  SACCHEGGIATA  DAGLI  IN- 
SORGENTI -  5  GIUGNO-16  LUGLIO  1799. 

Affile  in  questo  tempo  apparisce  un  centro  di  fau- 
tori della  Repubblica  Francese,  forse  più  per  opposi- 
zione a  Subiaco,  centro  della  regione  ove  risiedeva  il 
rappresentante  del  Governo  Pontificio,  e  per  opposizio- 
ne ad  altri  Comuni  circostanti,  che  per  convinzione  re- 
pubblicana. ,.        .     ,     .   ,  , 

Il  5  giugno  un  gruppo  d'insorgenti,  o  fautori  del 
governo  pontificio,  in  numero  di  circa  sessanta  assali- 
rono il  castello  per  scacciare  il  regime  repubblicano. 
Furono  respinti  dagli  Affilani,  che  scaricarono  contro 
gli  assalitori  fucili  e  cannoni  di  legno  cerchiati  di  ferro. 

Vi  furono  alcuni  morti  e  feriti  in  ambedue  le  parti, 
il  che  servi  ad  accendere  odii  feroci. 

Ecco  com'è  narrato  il  fatto  in  una  relazione  dei  cu- 
rato Zacchei  Gio.  Battista,  che  fu  uno  dei  parroci  depu- 
tati a  trattare  la  resa,  conservata  nell'archivio  di  quel 
Comune: 
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«Ab  giugno  1799. 

«  La  mattina  del  detto  giorno  circa  le  ore  13  venu- 
ta dalla  parte  di  Arcinazzo  una  squadra  d'Insorgenti,  Ja 
quale  dopo  ricevuta  dai  Ponzesi  la  colazione,  che  era 
di  numero  circa  sessanta,  dalla  parte  di  Radimonte  ven- 
nero in  Afile,  per  aggredire  questi  Abbitanti,  che  già  si 
erano  ben  fortificati  ed  armati  entro  le  mura,  richia- 
mando tutti  quelli  che  si  ritrovavano  per  le  campagne 
a  suono  di  tamburo  e  campane  ad  Armi,  circondato  e 
presidiato  tutto  il  paese  fu  fatta  tale  resistenza  a  detti  in- 
sorgenti che  venivano  per  togliere  il  Governo  Repubbli- 
cano, massacrare  e  saccheggiare,  che  dopo  tre  ore  di 
fuoco  con  archibugi  dell'una  e  l'altra  parte,  stando  por- 
zione dei  nostri  all'Orto  sopra  S.  Sebastiano  armati,  e 
tutte  le  mura  della  terra  fortificate  con  porte  chiuse,  e 
sentinelle,  gli  detti  Insorgenti  sull'ara  di  Domo  senza  po- 
ter venire  più  avanti,  due  di  essi  restarono  uccisi  con  al- 
tri feriti,  ed  avendo  saccheggiate  alcune  poche  case  in- 
torno i  tufi,  fuori  la  Terra,  brugiando  alcune  stalle,  fece- 
ro addietro  e  si  rifugiarono  in  Ponza,  dove  circa  l'ore  21 
di  détto  giorno  accorsa  altra  forza  de'  Francesi  da  Su- 
biaco  in  difesa  degli  Afilani,  e  portatasi  immediatamen- 
te in  Ponza  furono  messi  in  fuga  gl'Insorgenti,  e  fu  sac- 
cheggiata buona  parte  di  detta  Terra,  restando  ucciso 
il  Curato  Postumi,  e  feriti  di  Ponza  con  priggionieri. 
Un  giovine  dei  nostri  per  disgrazia  si  ritrovò  ucciso  in 
un  Orlo,  ed  un  pastorello  su  la  montagna  vicino  Ponza. 
Li  due  Insorgenti  morti  si  dice,  che  uno  fosse  di  Subiaco, 
€  l'altro  del  Regno,  e  propriamente  di  Peschio  Canale 
vicino  la  Serra,  il  nome  dei  quali  non  si  è  saputo  ». 

A  16  luglio  1799 

«  Per  ordine  del  Consolato  Romano,  secondo  le  leg- 
gi della  Repubblica,  il  Popolo  di  Affile  seguitando  il  suo 
Armamento  di  circa  ottanta  uomini  con  fortificazione 
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delle  Mura,  Cannoni  di  Legno,  e  Mortan  carichi  a  mi- 
fraglia,  i  Briganti,  per  togliere  la  Repubblica,  unitisi  in 
N.  di  circa  mille  e  cinquecento  provenienti  da  circa  qua- 
ranta e  più  Terre  di  Campagna  e  di  Regno,  dalla  parte  di 
Subiaco,  la  mattina  di  d.  giorno  assediarono  detta  Teira 
di  Afile  in  tutte  le  parti  facendosi  fuoco  dall  una  e  1  altra 
narte  dalle  ore  undici  fino  alle  ore  ventidue,  senza  peri- 
ziare alcuno  dei  nostri  e  ventisei  di  loro   ma  giunto 
altro  rinforzo  di  circa  cento,  e  più  insorgenti  dalla  parte 
di  Roiate,  passando  per  la  Pozzolana,  gli  Afilani,  cono- 
scendo di  non  poter  a  tanta  forza  resistere,  alzarono 
sopra  i  muri  di  Afile  la  bandiera  bianca,  deputando  noi 
Parrochi  per  mediatori  di  pace,  che  circa  le  ore  26  si 
ottenne  deponendo  tutte  le  Armi:  entrati  entro  di  Atile 
tutta  l'officialità,  e  soldati  degli  Insorgenti,  con  me  De- 
putato, perchè  uscito  fuori,  principiarono  il  Sacco  ge- 
nerale, che  durò  più  di  24  ore  con  l'incendio  di  circa 
dieci  case,  Montano,  e  quasi  tutte  le  Casette  di  Campa- 
gna con  molte  stalle,  e  restarono  uccise  le  infrascritte 
persone  dagli  Insorgenti  appena  entrati  e  nella  notte: 

Domenico  De  Romanis  djanni  49 
Crescenzo  Alesi  d'anni  35 
Tommaso  Ricci  d'anni  37 
Natale  Proietto  d'anni  35 
Giuseppe  Santamaria  d'anni  31 
Catarina  Santamaria  d'anni  66 
D.  Francesco  De  Romanis  d'anni  62 
Bernardino  Proietto  d'anni  31 

Clio.  Battista  Zacchex  Curato  ». 

Ma  gli  uccisi  nella  presa  di  Affile  non  si  arrestarono 
qui.  L'arciprete  Gio.  Battista  De  Romanis  lascio  un  al- 
tro elenco  di  persone  trovate  uccise  nelle  strade  del  pae- 
se nella  mattina  seguente  al  16  luglio  1799. 

Benedetto  Marcotullio  di  anni  .... 

Caterina  moglie  di  Daniele  Valentini  d'anni  66 
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Pietro  di  Matteo  De  Santis  d'anni  40 

Francesco  di  Felice  Abbafati  di  anni  33 

Domenico  Serafini  d'anni  66 

Angelica  ved.  Giani  d'anni  70 

Antonio  di  Bartolomeo  Mosetti  d'anni  18 

Domenico  di  Gio:  Sabba  Sozzi  d'anni  20 

Rosa  Chiarelli  d'anni  60 

Francesco  Gentile  d'anni  56,  tutti  in  circa  ». 

Gli  insorgenti,  oltre  alle  numerose  uccisioni,  com- 
misero altre  scelleratezze:  fecero  numeroso  bottino  e 
distrussero  o  incendiarono  quanto  non  potettero  aspor- 
tare, tanto  da  ridurre  tutti  i  cittadini  nella  più  nera  mi- 
seria. Secondo  il  giudizio  dei  contemporanei  tale  deso- 
lazione fu  meritata  dagli  affìlani,  non  solo  perchè  iu- 
rono  troppo  corrivi  ad  accogliere  un  governo  straniero, 
sebbene  portante  la  bandiera  di  libertà,  ma  anche  per- 
chè avevano  nel  passato  esercitati  troppi  soprusi  e  pre- 
potenze verso  i  popoli  confinanti. 

Al  comando  delle  truppe  degli  Insorgenti  era  un 
tale  Gian  Pasquale  Caponi  Capitano  nell'esercito  napo- 
letano. Egli  nello  stesso  anno  a  capo  delle  truppe  irre- 
golari e  di  cittadini  di  Subiaco  aveva  in  questa  città  so- 
stenuti gli  assalti  delle  truppe  francesi  fino  a  the  non 
si  verificò  il  tradimento  degli  sbirri  posti  da  Subiaco 
stessa  a  difesa  del  colle  di  Maracasca,  che  si  gettarono 
dalla  parte  dei  francesi. 

Allora  i  cittadini  subkcensi  presero  la  fuga  sui 
monti  e  molti  furono  presi  e  fucilati. 

Il  Capitano  Caponi,  dopo  l'occupazione  di  Subiaco 
e  il  saccheggio  e  incendio  d'Aftìle,  si  rifugiò  in  Trevi 
Laziale.  Colà,  risarcite  le  mura  della  cittadina,  vi  si 
fortificò  con  armati  non  regolari  e  non  cessò  dal  mo- 
lestare i  fautori  della  repubblica  francese,  fino  a  che 
non  fu  ristabilito  il  Governo  Pontificio  (43). 

Sotto  la  dominazione  francese  Afille  fu  eletto  Ca- 
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poluogo  di  Cantone  con  giurisdizione  sui  comuni  di 
Arcinazzo,  Bellegra,  Rocca  S.  Stefano  e  Rojate.  Un  giu- 
dice del  governo  sbrigava  gii  affari  amministrativi  e 
penali. 

A.  1826  -  TRASLAZIONE  DELLE  RELIQUIE  DELLA 
MARTIRE  ROMANA  S.  FELICITA. 

A.  1827  -  AMPLIAMENTO  DELLA  CHIESA  PARROC- 
CHIALE. 

A.  1829  -  CONSACRAZIONE  DELLA  CHIESA. 

Entro  l'anno  1826,  avendo  Affile  ottenute  impor- 
tanti reliquie  della  famosa  martire  romana  S.  Felicita, 
che  subì  il  martirio  sulla  via  Salaria  sotto  Antonino 
Pio,  volle  che  tali  reliquie  fossero  collocate  in  una  sta- 
tua della  martire  adagiata  in  una  grande  urna. 

Il  lavoro  della  statua  e  dell'urna  fu  eseguito  in  Ro- 
ma da  Camillo  Tomassini;  le  sole  materie  prime  porta- 
rono la  spesa  di  cento  scudi. 

L'urna,  del  peso  di  oltre  200  libbre  fu  trasportata 
a  spalla  da  sedici  robusti  uomini  di  Affile,  che  compi- 
rono il  viaggio  a  piedi  da  Roma,  passando  per  Tivoli  e 
Vicovaro  fino  a  Subiaco  tra  il  giorno  6  e  7  di  luglio.  In 
Subiaco  l'urna  fu  depositata  nella  chiesa  del  Purgatorio, 
dove  venne  a  rilevarla  processionalmente  tutto  il  po- 
polo affilano  per  condurla  al  proprio  paese  tra  canti  di 
giubilo. 

•  •  • 

Nel  seguente  anno  1827  si  volle  ingrandire  la  chiesa 
parrocchiale  con  l'aggiunta  della  navata  di  destra  e  della 
cappella  di  S.  Felicita.  Furono  eseguiti  tali  lavori  sotto  la 
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direzione  di  Nicola  Iona,  Arch  etto  Capomastro  del  Co 
„  une  di  Trevi,  dal  maggio  1827  al  maggm  1828,  per 
prezzo  di  350  scudi.  Tutto  il  popolo  d  Affile  s  eia  obDU 
So  a  fornire  senza  spese  e  a  trasportare  tutto  il  mate- 
Hale  occorrente  per  la  fabbrica  fino  al  compimento  di 
"ssa  e  neSo  stesso' tempo  .  dare  gratuito  a  ^ •«  7;tt« 
all'architetto,  ai  muratori  e  operai  per  tutta  la  durala 
dei  lavori. 


♦  *  » 

Compiuto  il  restauro  della  chiesa  parrocchiale  nel 
1828,  gli  Affilani  avrebbero  desiderato  che  «ubilo  se  ne 
■osse  fatta  la  solenne  dedicazione;  ma  vane  prcostarize 
mpedirono  che  si  appagasse  questo  desiderio.  In  qud- 
l'anno  nella  domenica  26  ottobre,  S.  Em  il  Cardinal 
Her  Francesco  Galeffi,  vescovo  di  Albano  e  Abbate  Coni- 
mendàtarS  di  Subiaco,  ne  faceva  soltanto  la  benedizio- 
ne promettendo  di  consacrarla  nel  seguente  anno 

Il  12  settembre  1829  il  Porporato  entrava  sul  de- 
clinare del  giorno  in  Affile,  accolto  festevolmente  al  suo- 
no «iulivo  delle  campane  e  allo  sparo  dei  mortai  An- 
che^iU ielo,  che  nel  ^orno  e  nella  notte  precedenti  era 
stato  tempestoso,  fuori  della  comune  aspettazione  tor- 
nato sereno  e  tranquillo,  pareva  prendesse  parte  alla 
lesta,  come  ricorda  il  Cerimoniere  Pontificio  Monsignor 
Rranradori,  cronista  del  latto.  ,  .  o- 

Il  Card.  Galeffi  fu  ospitato  nella  casa  dei  Signor 
Felici,  come  nell'anno  innanzi.  Dopo  circa  me^z  or^  ^a 
suo  arrivo,  vestito  di  porpora,  precedi;  o  dal  Cleio,  s 
recò  alla  Chiesa  per  prepararvi  le  reliquie  dei  Santi 

^^''' Subito  il  Clero  cominciò  a  salmodiare  proseguendo 
il  canto  tutta  la  notte  ininterrotto  fino  alla  mattina  se- 
!!uen"e  domenica  13  settembre,  al  momento  che  giunse 
n  Cardinale  per  la  cerimonia  della  consacrazione. 
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AFFILE  -  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  Felicita. 
Martirio  di  Santa  Felicita  ■  Tela  del  Rauucci. 


.■V, 


7 


{ 


94 


La  Chiesa  fu  dedicata  in  onore  di  S.  Felicita  marti- 
re madre  di  sette  figli,  anch'essi  martiri.  L'altare  con- 
sacrato fu  quello  della  prima  cappella  dedicato  alla  stes- 
sa Santa.  .         .    . 

Al  termine  della  solenne  funzione  l'Emmentissimo 

Porporato  concesse  l'indulgenza  di  un  anno  a  chi  visi- 
lava  la  chiesa  consacrata  in  quel  giorno. 

Il  di  seguente  il  Cardinale  si  trattenne  ancora  per 
amministrare  la  Cresima.  Nel  pomeriggio  del  giorno  14 
fece  ritorno  alla  Rocca  Abbaziale  di  Subiaco. 
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na,  fu  elevato  il  tricolore  italiano  nella  piazza.  Da  parte 
dei  rappresentanti  del  Governo  Pontificio  fu  immedia- 
tamente aperta  un'inchiesta,  che  non  potè  più  aver  se- 
guito, perchè  troncata  dai  nuovi  eventi  del  20  settem- 
bre 1870. 


A.  1849  -  PASSAGGIO  DEL  GENERALE  GIUSEPPE 
GARIRALDI. 


) 


Quando  in  Roma  per  breve  tempo  s'era  proclamata 
la  repubblica,  il  22  aprile  1849,  il  generale  Garibaldi, 
proveniente  da  Subiaco  con  1200  volontari,  passò  per  il 
bivio  d'Affile  diretto  ad  Anagni,  gli  Affìlani  tutti,  con  a 
capo  la  magistratura  e  il  Priore  del  comune  Graziani 
Benedetto,  si  fecero  incontro  all'Eroe.  Gaetano  Mari, 
buon  parlatore,  disse  belle  parole  a  nome  dei  cittadini; 
quindi  offri  al  Generale  un  bicchiere  del  famoso  vino 
«  Cesanese  ».  L'arciprete  Petrazzi,  mentre  i  volontari  ga- 
ribaldini frammisti  ad  Affìlani  bevevano  allegramente, 
fece  un  brindisi  che  destò  in  tutti  entusiasmo. 

Da  quell'epoca  una  località  del  territorio  d'Affile 
porta  il  vocabolo  di  «  Garibaldino  »,  perchè  il  Generale 
vi  fece  fucilare  un  suo  volontario  che  aveva  ardito  de- 
rubare una  povera  vedova  di  Subiaco. 
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1870. 


E'  ancora  vivo  il  ricordo  che  in  Affile,  tre  giorni  pri- 
ma che  Roma  entrasse  a  far  parte  della  Nazione  Italia- 
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EPOCA  ROMANA 
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Lucio  Afilano  figlio  di  Lucio. 

Personaggio  eminente  nella  Colonia  Romana  d'Af- 
file Ebbe  l'onore  del  pubblico  cavallo.  Fu  sacerdote 
Lupercale.  I  Decurioni  gli  decretarono  l'erezione  d  una 
statua. 

Marco  Valerio  Admeto. 

Fu  messo  particolare  dei  Pretori  e  dei  Consoli  ed 
arbitro  nel  disbrigo  dei  pubblici  affari.  Ebbe  1  alta  ono- 
rificenza del  Sevirato  Augustale. 

Verrio  forse  Verrio  Flaccio  figlio  di  Caio. 

Celebre  per  il  calendario  Prenestino.  Era  della  tri- 
bù Aniense.  I  Decurioni  e  i  Seviri,  per  i  suo  menti  spe- 
ciali, gli  posero  un  ricordo  eretto  con  pubbliche  obla- 
zioni (44). 


EPOCA  MODERNA 

I'erzio  Floriano. 

Visse  nel  secolo  XVI.  Fu  valoroso  e  stimato  capita- 
no d'eserciti.  Si  sposò  in  Ungheria. 
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QuiRico  detto  anche  Chirico  di  Casa  Monaci  pittore. 

Fu  eccellente  pittore  nel  sec.  XV  e  XVI  non  inferio- 
re a  molti  del  suo  tempo.  Nella  sua  gioventù  aveva  ese- 
guite delle  opere  stimate  nel  Palazzo  della  Rocca  di  Su- 
biaco.  Morì  negli  ultimi  anni  delle  guerre  di  Clemen- 
te VII. 

Scotti  Tommaso 

Antenato  di  Scotti  Rutilio  e  il  padre  di  costui,  let- 
terati e  storici  discreti,  vissuti  nel  sec.  XVI. 

De  Sanctis  Sante 

Uomo  dotto  e  di  grande  ingegno.  Fu  segretario  del 
Cardinale  Marc' Antonio  Colonna  verso  la  fine  del  1500. 

Scotti  Rutilio  pittore  e  cosmografo. 

Scrìsse  nel  1615  la  storia  dell'Abbazia  dì  Subiaco, 
ove  Affile  suo  paese  nativo  tiene  il  primo  luogo. 

Credette  con  quell'opera  di  conseguire  fama  impe- 
ritura, come  mostra  nei  suoi  scritti  «  Speriamo  col  favor 
di  Dio,  che  babbi  la  nostra  terra  et  Abbadia  data  la  pri- 
ma gloria  ne'  secoli  presenti  per  mezzo  nostro,  havendo 
noi  scritto  dì  quattro  e  cinque  mila  anni  incirca,  non 
solo  di  cose  sue,  ma  quanto  si  stesse  la  sua  Regione,  cosi 
aperta  e  diffusa,  quanto  si  è  possuto,  perciò  che  era  nel- 
le tenebre  dell'oscurità  involta  ». 

Nel  principio  dell'opera  s'incoraggia  con  questi 
versi: 

«  0  Scotti  non  sbigottir  di  questa  impresa. 
Che  dalle  spine  ancor  nascon  le  rose  ». 

Sembra  che  avesse  a  consigliere  del  suo  lavoro  il 
Monaco  Cherubino  Mirzio,  colui  che  in  seguito  nel  1628 
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scrisse  o  riscrisse  il  «  Chronicon  Sublacense  ».  Lo  Scotti 
aveva  dato  al  suo  lavoro  il  titolo: 


«  DESCRITTIONE  ET  HISTORIA  DELL' ARBADIA 
DI  SUBIACO  ILLUSTRATA  DA  RUTILIO  SCOTTI  AF- 
FILANO  PITTORE  E  COSMOGRAFO,  CONSEGNATA 
ALL'ILLMO  E  REMO  SIGRE  IL  SIGR  SCIPIONE  CAR- 
DIN.  BORGHESE  PERPETUO  COMMEND.  DATA  IN 
AFFILE  SOTTO  L'ANNO  DEL  1615  ». 

E'  l'opera  restata  manoscritta  che  si  conservava 
nella  biblioteca  Chigiana  ed  ora  nella  Vaticana.  Il  Co- 
mune di  Affile  ne  ha  una  copia  eseguita  nel  1928  dalla 
gentilezza  del  romano  signor  Giggi  Rossi  della  Biblio- 
teca Vaticana. 

Lo  Scotti,  pittore  di  Affile,  innamorato  della  sua 
terra  nativa,  dà  alla  sua  patria  un  posto  importante  m 
quella  «  Descrittione  et  historia  dell'Abbadia  di  Subia- 
co ».  Uomo  di  studi  non  profondi,  dimostra  d'aver  mol- 
to letto  e  ascoltato  intorno  alla  materia  che  tratta  ed 
espone  in  modo  caotico,  con  la  fiducia  che  il  suo  nome 
sia  ricordato  dai  posteri.  Il  lavoro  dello  Scotti  è  animi- 
revole  per  l'immane  sforzo  che  dovè  fare  nel  compilar- 
lo; ma  non  sarà  meno  ammirevole  la  fatica  del  lettore 
che  riuscirà  a  leggerlo  interamente  oggi. 

Fin  dal  principio  della  «  Descrittione  »  il  buon  Scot- 
ti scrive  l'epitaffio  in  versi  che  voleva  sulla  sua  sepoltura 
e  che  doveva  ricordare  ai  posteri  il  primo  tentativo  sto- 
rico intorno  all'Abbazia  Sublacense,  ad  Affile  e  al  pae- 
se degli  Equi. 
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«  D.  0.  M. 
In  picciol  cava  fra  terrestri  humori. 
Poiché  queste  ossa  mie  riposte  sièno. 
Me  che  cantai  dell  Abbadia  (fhonori 
Rendei  il  mio  ingegno  di  saper  ripieno; 
Però  di'  tu.  che  passi  e  di  saper  ti  piace: 
Posin  qui  rossa  di  Rutilio  in  pace  ». 

L'opera  dedicata  al  Card.  Scipione  Borghese,  per- 
petuo Commendatario  dell'Abbadia  di  Subiaco,  con  la 
sicurezza  che  venisse  data  alle  stampe,  è  restata  tutta- 
via inedita.  In  un  memoriale  lo  Scotti  aveva  anche  sta- 
bilita e  ordinata  la  festa  di  accoglienza  che  avrebbero 
dovuto  fare  i  suoi  concittadini  appena  l'opera  fosse  pub- 
blicata. 

«  Memoriale 
«  Nella  Festa  di  S.  Felicita 

Nel  nostro  ritorno  da  Roma,  quando  l'opera  è  in 
luce,  piacendo  al  Signore  Dio,  volemo  che  si  facci  un 
palchetto  fuora  la  porta  alla  facciata  di  Bonifatio  Mo- 
ncone, dove  sia  un  parato  di  corami  in  forma  di  scena 
et  in  quello  gli  siano  principalmente  un  trombetta  e 
un  cornetto,  i  quali  nel  nostro  apparire  avanti  la  Chie- 
sa di  S.  Sebastiano  cominciano  con  dolce  applauso  a 
sonar  finché  slam  arrivati  avanti  loro  e  poi  si  partmo. 
In  questo  mentre  esca  un  Appollo  con  un  viohno  et 
canti  alcune  cose  in  nostro  honore,  et  finito  ch'egli 
bavera  si  parti;  in  questo  mentre  esca  il  fiume  Aniene 
vestito  di  lungo  con  un  vaso  sotto  i  bracci  con  quattro 
ninfe  inghirlandate  con  sottocoppe  piene  di  fiori  et 
piume,  cioè  Driade,  Amadriade,  Nappee,  Orcade,  esor- 
tandole a  cantar  in  nostra  lode  quel  bel  madrigaletto 
che  comincia: 
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«  Ninfe  beate  più  quanto  più  belle 
Che  in  questo  del  mio  sen.... 

et  si  canti  in  musica  quell'altro: 

«  A  larga  man  spargete 
Quanto  di  bello  havete 
Di  fresche  herbette  e  di  suavi  fiori... 

Finito  che  sarà,  in  nome  della  Comunità  si  recitino 
da  un  giovanetto  alcuni  versi  o  parole.  p„„,:1p 

Ma  prima  ad  ogni  altra  cosa  il  Sg.  Gio.  Gentile 
nrima  che  le  altre,  si  facci  avanti  la  nostra  venuta  al 
Po^ulo  adunato  r;citi  la  sua  lettera  alla  Communita 
d'Affile  ». 

Questo  tentativo  storico,  fatto  da  un  profano  negli 
studi,  è  sempre  una  cosa  lodevole,  anche  se  non  riu- 
scita. E  il  bravo  Scotti  pittore  merita  d'essere  ricordato 

dai  suoi  concittadini.  j;   i^i 

Nel  secolo  XVII  godevano  buona  fama  di  let- 
terati e  di  umanisti  Giovanni  Cannilecio  e  Bastiano 
D'Alexij  suo  compagno  nello  studio,  il  quale  si  rese  poi 
francescano  (45). 

(iiusEPPE,  Cesare  e  Giovanni  Catabinozzi  costruttori  di 
organi. 

Giuseppe  Catabinozzi  di  Cesare  dal  consiglio  comu- 
nale di  Roma  fu  nominato  a  vita  custode  dell  organo  di 
S.  Maria  d'Aracoeli  il  27  dicembre  1660. 

Fu  parente  e  allievo  di  Bonifazi  Ennio  di  Cerreto 
di  Spoleto,  anch'egli  custode  dell'organo  di  S.  Maria 
d'Aracoeli  dal  1630  al  1654.  . 

AI  Catarinozzi  si  deve  la  costruzione  nel  Iboi  del- 
l'organo di  S.  Maria  in  Via  Lata.  Morì  in  Roma  nel  no- 
vembre 1684. 
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Cesare  Catarinozzi.  Nacque  in  Affile  in  una  casa 
dei  Felici  in  via  Pocoluogo. 

Sono  ricordati  come  opera  sua  gli  organi  di  S.  Sco- 
lastica e  quello  di  Montecassino  che  sembra  un'orche- 
stra, costruito  nel  1697;  e  l'organo  della  cattedrale  di 
Anagni  eseguito  nel  1702. 

Fu  d'indole  ottima  e  di  straordinaria  modestia.  Si 
narra  che  recatosi  a  Roma  per  la  sua  professione,  vesti- 
to di  pelliccione  come  si  costumava  in  paese,  fu  burlato 
e  schernito  anche  da  coloro  che  gli  dovevano  affidare 
un  lavoro.  Non  fece  alcuna  protesta.  Terminata  l'opera 
meravigliò  assai  e  fu  colmato  di  lodi  e  di  onori. 

Si  dice  l'inventore  di  un  Tonometro  che  servi  e  ser- 
ve da  regolatore  ai  fabbricatori  d'organi. 

Giovanni  Catarinozzi  costruì  l'organo  piccolo  della 
cattedrale  d'Anagni. 

Ebbero  molti  allievi.  Nel  1857  erano  ancora  nomi- 
nati per  il  loro  genio  simile  ai  maestri  gli  Spadari  e  i 
Gaetani  anch'essi  d'Affile  (46). 

Entro  i  secoli  XVIII  e  la  prima  metà  del  XIX  si  ave- 
va notizia  di  un  Viri  Architetto;  di  un  Felice  Andrea, 
egregio  maestro  di  cappella  nella  cattedrale  di  Segni; 
di  un  De  Romanis  Ignazio,  Vicario  Generale  nella  diocesi 
di  Palestrina;  di  un  Titocci  Bartolomeo  Medico  e  Chi- 
rurgo, Professore  di  clinica  chirurgica  nella  Università 
di  Roma,  ascritto  a  varie  Accademie  d'Europa  (47). 

Sono  da  ricordarsi  il  Notaio  Alessi  Nazzareno  mor- 
to sul  terminare  del  secolo  passato  e  il  Dott.  Graziani 
Filippo  di  Benedetto  morto  nei  primi  anni  del  secolo 
presente. 

Particolare  memoria  di  se  ha  lasciata  Felici  Dome- 
nico di  Carlo  per  molti  anni  solerte  sindaco  d'Affile, 
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morto  nel  1912.  Fu  ideatore  e  sostenitore  del  consorzio 
dell'acquedotto  del  Sembrivio  come  ricorda  anche  la  la- 
pide al  fianco  della  fontana  monumentale,  che  il  popolo 
ha  voluto  che  sorgesse  in  ricordo  di  quel  benemerito 
magistrato. 

Altri  professionisti  e  intellettuali  vantava  AfiTile  en- 
tro l'ultimo  ventennio,  quali  il  Dott.  Rossi  Giovacchino 
di  Olivante  caduto  nella  grande  guerra,  il  Dott.  tELici 
Angelo  di  Luigi  notaio,  il  Dott.  Rossi  Giuseppe  di  Oli- 
vante medico  chirurgo,  il  Prof.  P.  Antonio  Romano  delle 
Scuole  Pie. 
Generale  Rodolfo  Graziani 

In  vetta  alle  glorie  d'Affile  si  eleva  luminoso  il  gio- 
vane Generale  Rodolfo  Graziani  già  vice-governatore 
della  nostra  Colonia  Cirenaica  e  ora  Governatove  e  Co- 
mandante delle  nostre  truppe  nella  Somalia. 

E'  nato  ni  agosto  1882  in  Filettino  dal  dott.  Filip- 
po Graziani  di  Affile  e  dalla  nobil  donna  romana  Adelia 
Clementi.  Crebbe  nella  casa  paterna  in  Affile,  che  egli 
considera  sua  patria  perchè  culla  della  sua  famiglia. 

La  sua  abilità  di  condottiero  è  ben  nota  m  tutta 
l'Italia.  La  sua  eccessiva  modestia  non  permette  di  di- 
lungarci nel  descrivere  come  meriterebbe  la  sua  vita. 

Vanta  ancora  Affile  il  Prof.  P.  Domenico  Mosetti 
Provinciale  degli  Scolopi,  insegnante  in  Firenze;  lette- 
rato ed  oratore  insigne,  noto  nel  campo  degli  studiosi; 
il  Prof.  Graziani  Giuseppe,  il  Prof.  Romano  Benedetto. 
il  Dott.  Ciuffa  Celestino  medico  chirurgo,  il  Dott.  Ro- 
mano Luigi  medico  chirurgo,  l'Ingegnere  Baroni  Um- 
berto, il  Dott.  Fochetti  Amedeo  notaio. 

Ciuffa  Giuseppe 

Quantunque  non  nato  in  Affile  pure  è  considerato 
come  affilano  perchè  nato  da  madre  affìlana  e  perchè 
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qui  vissuto  fin  da  bambino  questo  uomo  singolare  che 
conduce  una  vita  eremitica  nell'alta  valle  deirAniene. 
Ha  scelta  la  sua  sede  tranquilla  nella  vetusta  Afille  per 
i  suoi  studi  preferiti.  Da  qui  lancia  al  mondo  le  sue 
pubblicazioni,  sempre  su  temi  storico-religiosi. 

Combattuto  spesso,  spesso  discusso,  talvolta  ingiu- 
stamente deriso,  anche  da  chi  neanche  ha  letti  i  suoi 
scritti,  adopera  la  sua  abile  penna,  come  un  provetto 
guerriero  la  sua  spada  e  prosegue  imperleiriio  a  com- 
piere quella  ch'egli  crede  la  sua  missione. 

Cittadino  irreprensibile,  meritatamente  gode  la  sti- 
ma di  tutti  i  gentiluomini. 

Un'idea  della  sua  penna  inesauribile  e  della  varietà 
degli  argomenti  che  tratta  apparisce  dalle  opere  già  pub- 
blicate: 

—  «  Vita  sovrumana  e  sue  varie  manifestazioni  ». 
Volumi  2. 

—  «  Le  Sibille  e  le  predizioni  che  si  vanno  avve- 
rando ».  (Esaurito). 

—  «  Manifestazioni  celesti  ». 

—  «La  fine  del  mondo:  Le  Sibille,  la  fede  e  la 
scienza  ». 

—  «  La  guerra  europea  e  le  profezie  ». 

—  «  L odierna  guerra  nell  Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni ». 

—  «  Lavvenire  dei  comuni  d'Italia  ». 

—  «  Calamità  e  trionfi  della  Chiesa  profetati  da 
Ezechiele  e  nell' Apocalisse  ». 

—  «  Lettera  agli  elettori  cattolici  ». 

—  «  L'Apocalisse  interpretata  con  l'ausilio  dei  libri 
di  Enoch,  Giobbe,  Cantico  dei  Cantici  e  IV  d'Esdra  ». 

—  «  Profezie  degli  aeroplani  ». 

Lo  stesso  Giuflfa  annunzia  di  prossima  pubblica- 
zione: 

—  «  L'America  e  VOceania  furono  popolate  dalle 
dieci  tribù  d'Israele  ». 

—  «  La  vera  tomba  di  S,  Francesco  d'Assisi  ». 
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_  «  Virgilio  trasse  dalla  Sibilla  Cumana  il  vaticinio 
del  Redentore  dedicando  la  IV  Egloga  a  Pollione  ». 

^    —  «Democrito,  Ippocrate  e  gli  Abderiti,  ovvero: 
L'ultimo  clericale,  i  cattolici  ed  i  posteri  ».  , 

—  «  L'istruzione  obbligatoria.  Giornale  umoristico 

di  un  ex  Sindaco  ». 

—  «  Anima  e  spirito  ».  .        ,    7     • 
_  «  Storia  della  Chiesa  antidescritta  da  Isaia  ». 
_  «  Quali  saranno  i  dieci  re,  ovvero  i  dieci  corni 

profetati  da  S.  Giovanni  (Apoc.  XVII,  12,  16)  e  da  Da- 

^^^  ^_  «  Quali  sono  le  quattro  bestie  vedute  in  visione 

da  Daniele  ».  ^        ,  .,      r   * 

—  «  La  presunta  statua  di  S.  Benedetto  abate  ». 

—  «  Quali  sono  i  quattro  angeli  detti  nel  capo  VII 
deir Apocalisse  ». 
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IL  CESANESE 
VINO  CELEBRATO  D'AFFILE 

Plinio  indicando  la  colonia  degli  affilani  posta  nel- 
la Campania  dice  «  Qui  comincia  la  Campania  Felice. 
Qui  cominciano  i  colli  vitiferi  che  danno  il  succo  cele- 
brato in  tutto  il  mondo  »,  accenna  chiaramente  agii  ot- 
timi vini  prodotti  da  queste  plaghe,  quantunque  non 
parli  particolarmente  del  vino  affilano. 

E  lo  storico  Scotti  fa  questa  descrizione  delle  viti 

e  del  vino  d'Affile:  ,    ,     i, 

«  Non  mi  è  parso  pretermettere  una  degna  lode  che 
seco  al  presente  porta  (Affile)  per  l'eccellenza  dei  Vini, 
perciocché  le  sue  vigne  sono  tutte  in  Colline  come  vuole 
Virgilio  dicendo:  Baccus  amai  Colles  et  per  la  sua  gras- 
sezza produce  gran  copia  d'uve  et  gran  copia  che  di 
quelle  cavano,  che  rende  a  suoi  cultori  per  ciascheduna 
opera  di  zappa  sei  et  anco  otto  some  di  mosto,  perocché 
soviene  la  terra  di  Subiaco  per  ciascheduno  anno  con 
inillequattrocento  some  di  mosto  et  gli  habitaton  la 
maggior  parte  vivono  sopra  tali  industrie  et  in  quelle 
vengono  riposti  tutti  i  loro  disegni  et  è  cosa  meraviglio- 
sa da  considerare  come  sia  possibile  che  in  tali  paesi 
Steno  tante  vigne  che  nel  tempo  della  calda  Estate, 
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quando  hanno  le  foglie,  paiono  talmente  ornate  da  quel- 
le, che  rappresentano  la  somiglianza  di  vaghe  et  verdeg- 
gianti selvotte,  non  è  da  meravigliarsi  che  Plinio  sotta 
ne  facci  mentione,  perciochè  a  suoi  tempi  era  paese 
quasi  dishabitato  et  del  tutto  abandonato,  poiché  racco- 
gliendo tutti  i  buoni  vini  d'Italia  non  fa  mentione  di 
questi  però  che  son  vini  che  purgano  con  tanta  mara- 
viglia (al  mio  parere)  i  catarri  della  testa,  estinguono 
maravigliosamente  le  collere,  reprimono  le  flegme^ 
scacciano  i  dolori,  anichilano  gli  humorì  tristi,  oltra  ciò 
danno  vita  a  gl'infermi  et  fanno  gl'huomini  allegri  di 
lor  propria  natura.  Onde  a  questo  proposito  ben  disse 
il  Profeta  in  quel  salmo:  Benedic  anima  mea  domino, 
ove  dice:  vinum  laetificat  cor  hominis.  Onde  non  a  caso 
il  nostro  Aniene  si  finge  con  un  grappo  d'uva  per  darci 
ad  intendere  la  sua  contrada  esser  molto  a  proposito  a 
tal  coltura,  onde  Verg.  l'Enotria  terra.  Gli  espositori  di- 
cono Enotria  dal  bon  vino:  si  che  per  tante  loro  bontà 
sono  nobilissimi.  Nissuna  suavità  al  mio  parere,  si  puole 
pareggiare  all'odore  di  quelli,  cioè,  quando  fioriscano, 
onde  al  sommo  della  gloria,  et  hanno  una  nobile  po- 
tentia  non  che  ad  eccitare  la  dormente  venere,  ma  di 
risuscitare  la  morte  in  ciaschedun  huomo,  ...  et  per  non 
irritarci  co  i  medici,  per  esser  contrario  a  i  detti  loro,, 
non  ne  diremo  altro...  ». 

Le  fertili  colline  d'Affile  furono  un  tempo  coperte 
di  boschi;  quindi  tagliati  i  boschi  «  caesi  »,  fin  dai  tempi 
romani  furono  coltivate  a  viti,  il  cui  prodotto  perciò  fu 
detto  «  Cesanese  ». 

E'  un  vino  questo  particolarmente  prelibato,  che 
emana  un  gradevole  profumo  di  viola  e  fa  pensare  che 
soltanto  una  mano  di  fata  lo  possa  avere  prodotto. 

E'  consigliato  ai  malati  e  specialmente  ai  convale- 
scenti, che  trovano  e  gustano  in  esso  un  naturale  rico- 
stituente. 

Le  varie  esposizioni  italiane  e  straniere  che  lo  han- 
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no  premiato;  le  continue  richieste,  non  sempre  potute 
soddisfare,  stanno  a  dimostrarne  la  bontà  straordinaria 
e  la  superiorità  su  gli  altri  vini. 

E'  noto  il  produttore  di  tale  vino  speciale,  sig.  Ora- 
ziani Ermenegildo,  premiato  alla  Esposizione  di  Parigi 
con  Gran  Premio  e  Medaglia  d'Oro  e  giurì  d'onore;  alla 
Esposizione  di  Bruxelles  con  Gran  Premio  e  Medaglia 
d'Oro;  a  Milano  con  Gran  Premio  e  Medaglia  d'Oro;  a 
Roma  con  Coppa  d'Onore,  Gran  Premio  e  Medaglia 
d'Oro. 
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MILITARI  DI  AFFILE 
CADUTI  NELLE  VARIE  GUERRE 
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AFFILE  -  Piazza  S.  Sebastiano  -  Parco  della  Rimembranza. 


MILITARI   DI  AFFILE  CADUTI   NELLE  VARIE  GUERRE 
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BARONI   MARIANO  di  Vincenzo  -  Bersagliere 

Caduto  nella  battaglia  di  Adua  in  Abissinia  1896 

MOSETTI  GABRIELE  di  Benedetto  -  Bersagliere. 
Caduto  a  Sciara  Sciat  (Tripolitania)    1911. 

ELENCO  DEI  CADUTI  NELLA  GRANDE  GUERRA 

1.  Tenente  ROSSI  GIOVACCHINO  di  Olivante  -   T  Bersaglieri 

2.  Caporale    FRASCA   GIUSEPPE   di    Egidio   -   41"   fanteria 

3.  Soldato  ALESSI    BENEDETTO   di    Francesco   -    141"   fanteria 

4.  »         ALESSI    MARIANO   di   Francesco   -    161"   fanteria 

5.  »         ALESSI    LORENZO    di    Angelo    -    63"    fanteria 


6. 


» 


BUFFETTI   SIGISMONDO  di  Giovanni  -   20"  fanteria 
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7.  Soldato 

6. 

» 

9. 

» 

IO. 

)) 

11. 

» 

12. 

» 

13. 

» 

14. 

» 

15. 

» 

16. 

» 

17. 

» 

16. 

» 

19. 

» 

20. 

» 

21. 

» 

22. 

» 

23. 

» 

24. 

» 

25. 

» 

26. 

» 

27. 

» 

28. 

» 

29. 

» 

30. 

» 

31. 

» 

32. 

)) 

33. 

)) 

34. 

» 

CAPITANI  FELICE  di  Giuseppe  .212"  fanteria 
CHECCHI    EDOARDO    di    Arcangelo    -   69°    fanteria 
COLTELLACCI    FERNANDO   di   Sante    -   fanteria 
COLTELLACCI  GIUSEPPE  di  Ferdinando  -  2"  Art.  Camp. 
DE  SANTIS  GIOVANNI   di   Antonio  -   55''   fanteria 
DE  SANTIS  GIOVANNI  di  Augusto  -   14°  Bersaglieri 
DOVIDIO  TELESFORO   di   Riccardo   -   25°  fanteria 
FELICI  LUIGI  di  Carlo  -  61°  fanteria 
FRASCA  MARCO  di  Giuseppe  -  210°  fanteria 
ORAZIANI  ETTORE  di  Filippo  -  34°  fanteria 
ORAZIANI  FELICE  di  Cleto  -  2°  Bersaglieri 
LOLLOBRIGIDA  FILIPPO  di  Mariano  -  98°  fanteria 
MOSETTI  GUSTAVO  di  Andrea  -  74°  fanteria 
MANCINI  BENEDETTO  di  Matteo  -  5°  Bersaglieri 
MANCINI  GIUSEPPE  di  Domenico  -  fanteria 
MANCINI   MARZIALE  di  Domenico  -  81°  fanteria 
MANCINI  ANTONIO  di  Filippo  -  Scuola  aviatori 
MANCINI  GIUSEPPE  di  Pietro  -  212°  fanteria 
MANCINI  ANSELMO  di  Francesco  -  Cavali.  Monferrato 
MARSILI  GIUSEPPE  di  Giosafat  -  205°  battag.  M.  T. 
PALOMBI  LUIGI  di  Giuseppe  -  81°  fanteria 
ROMANO  GIOVACCHINO  di  Paolo  -  276°  fanteria 
ROMANO  GIULIO  di  Ascenzo  -  61°  fanteria 
ROMANO  MARZIALE  di  Domenico  -  81°  fanteria 
ROMANO  LUIGI  di  Domenico  -  130°  fanteria 
RICCI    LEOPOLDO   di   Giovacchino   -   Cavalleria 
ROBERTI  GIOVANNI  di  Benedetto  -  5°. Bersaglieri 
SOZI  ELVIRO  di  Luigi  -  21 1°  fanteria 


€    t 


V 


( 


/ 


( 


119 


35.  Soldato  TANTARI  FRANCESCO  di  Luigi  -  28°  fanteria 

36.  »        TANTARI  PIETRO  fu  Benedetto  -  274°  fanteria 

37.  »        TITOCCI  BENEDETTO  di  Pietro  -  74*»  fanteria 

38.  »        TOCCA  ALESSANDRO  di  Antonio  -  81°  fanteria 


Lapide  in  Memoria  dei  Caduti,  Iscrizione  dettata  dal 
Prof.  P.  Domenico  Mosetti. 

AI  PRODI  SUOI  FIGLI 

NEGLI  ANNI  MCMXV  -  MCMXVIII 

CADUTI  COMBATTENDO 

PER  RIVENDICARE  ALL'ITALIA  I  CONFINI 

•       DA  NATURA  SEGNATI  E  DALLA  STORIA 

IL  MUNICIPIO  E  IL  POPOLO  DI  AFFILE 

CONSOLATI  DALLA  VITTORIA 

POSERO 

MONUMENTO  DI  GRATITUDINE 

CON  L'AUGURIO 

CHE  DA  TANTO  OLOCAUSTO  DI  SANGUE 

FIORISCA 
SEMPRE  LIBERA  E  SEMPRE  GRANDE 

LA  PATRIA 
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(1)  Scotti  Rutilio  Affilano:  Descrìttìone  et  historìa  della  Abbadia 
di  Subiaco.  A.  1615.  Manoscritto  della  Biblioteca  Chigi,  ora  nella  Va- 
ticana. 

(2)  Dionisio  d*Alicarnasso,  Lib.  11. 
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Triumph.  Capitolina  ». 
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Pais  Ettore  :  Stona  crìtica  di  Roma  durante  i  primi  cinque  secoli. 

Volume  lì,  Roma,  1915.  Loescher  e  C. 

Pais  Ettore  :  Storia  della  colonizzazione  di  Roma  antica.  Volume 
I.  Roma.   1923.  Nardecchia. 
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(10)  hiher  Coloniarum. 

(11)  Varron,  V,  L.  L.  35. 

(12)  PliNIUS,  Naturalis  Historia,  III,  9. 

(13)  Corpus  Inscriptionum  Latinarum.  Inscriptiones  Latii  Veteris, 
Voi.  XIV.  XXII  AFILAE.  n.  3442,  3443,  3444,  3445,  3446.  3447. 

(14)  Scotti  Rutilio  Affiliano:  Op.  cit. 

(15)  IaNNUCCELLI   Gregorio:    Memorie    di  Subiaco    e   sua   Badia   - 

Genova,   1856.  Fassicomo.  ^ 

GoRI  Fabio  :  Delle  vere  sorgenti  dell'Acqua  Marcia.  -  Roma,   1866. 

Tip.  delle  Belle  Arti. 

TaCITUS  :   Annales,  XIV. 

(16)  Biblioteca  Vallicelliana,   Codice  H,   47. 

DUCHESNE  L.  :  Liher  Por^tificalis  :  XLVI  Xystus  III  (a.  432-440). 
Paris,    1886.   Thorin. 

(17)  Gregorii  Magni  Dialogi,  Lib.  IV,  L.  II,  I. 

(18)  L.   A.   Muratori:   Antiquitates  Italicae.  T.   V. 

Liher  Censuum  :  Cencius  Camerarius  T.  I.  pag.  345-353.  Paris, 
i905.    Fontemoing. 

Chrorìicon  Suhlacense  ex  vetere  renovatum  emendatum  et  auctum 
per  P.  D.  Cherubinum  Mirtium  Trevirensem...  A.  1628.  -  Roma, 
1885.   Befani. 

(19)  Regesta  Pontificum  Romanorum.  Ph.  Jaffè.  T.  I.  Johannes 
VIII.   Lipsiae,    1885.  Veit  et  C. 

C.  BaRONII  :  Annales  Eccles.  T.  X,  A.  877. 

(20)  Regestum   Sublacense.    Documento   n,    196. 

12  Giugno,  876.  Stefano  Miles  di  Affile  vende  a  Gemmoso  e  Don- 
nina coniugi  sei  oncie  di  tutta  la  sua  sostanza  mobile  e  immobile. 

((  Arino  deo  prop.  poni,  domni  lohannis  s.  p.  et  univers  Vili  papae 
in  sacrat  sede  B.  Petri  ap.  -  Imperii  domni  piiss.  aug.  Karoli  a  Deo 
coronat.  Ind.  Villi  die  XII  Mense  Junii.  Quoniam  certum  est  me  Sfe- 
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phanus  miles  filius  quotdam  Cristoforo  et  polle  jugalihus,  natione  civi- 
tatis  Ferentinello  minore.  In  castello  qui  appellatur  Afile...  vendidi 
vobis  domno  Gemmoso  viro  magnifico  et  domne  Donnine  Jugalibus, 
idest  sex  Uncie  de  omnem  substantiae  meae  mobilem  vel  immobilem  ». 

(21)  Benedicti  Sancii  Andreae  Chronicon.  Monumenta  Germaniae 
Historica.  T.   V.  Hannoverae  1839. 

(22)  Regestum  Sublacense. 

Falco  G.  «  L'amministrazione  papale  nella  Campagna  e  nella 
Marittima  dalla  caduta  della  dominazione  bizantina  al  sorgere  dei  co- 
munì  ».  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria.  Voi. 
XXXVIII.   Roma,    1915. 

(23)  Regestum  Sublacense.  Docum.  n.   195  e  n.  3. 

(24)  Ecidi  Pietro:  Notizie  storiche  delV Abbazia  Sublacense  nel 
Medio  Evo.  pag.  96  -  Roma,   1904.  Unione  Coop.  Ed. 

Iscrizione  lapidaria  posta  dall'Abate  Umberto  alla  porta  della 
Basilica  del  Protomonastero  di  S.  Scolastica  ove  sono  descritte  le 
proprietà  dell'Abbazia.  Affile  non  vi  figura  : 

«  IN  NOMINE  DNl  NRl  lESU  CHRISTI  :  Anno  quarto  pontifi- 
catus  dni  Leonis  Papae  IX  Humbertus  venerabilis  abbas  aedificavit 
Hoc  opus  egregiae  Turris  ad  honorem  confessoris  Christi  Benedicti, 
eiusque  sororìs  S.  Scholasticae  Virginis;  ubi  breviter  adnotavit  ea  quae 
continentur  in  praeceptis  huius  venerabilis  Monasterii;  Sacrum  Specum, 
Duos  lacus,  Fluminis  decursum  cum  Molis,  et  Piscariis  suis,  Sublacum, 
Gennam,  Puceium,  Opinianum,  Augustam,  Cervariam,  Maranum,  An- 
ticolum,  Ruvianum,  Arsolum,  Carsolum,  Cantoranum,  Roccam  Sara- 
cinescum,  Sumbuculum,  Bicilianum,  Massam  S.  Valerii,  Roccam  de 
ilice,   Juventianum,    Appollonium,    Collemalum  ». 

(25)  Regestum  Sublacense.    Docum.   n.    192. 
1 1    agosto  999. 

Ottone  111  Imperatore  concede  a  Pietro  monaco  licenza  di  co- 
struire  una  Chiesa   sopra  la  Cisterna   di   Cicerara   in   Affile. 

«  Chartae   de   Afile. 
In  nomine  Sanctae  et  Individue  Trinitatis. 
Otto  superna  iubente  clementia  Romanus  Imperator  Augustus. 
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Noium  sii  amnibus  fidelibus  nostris  presentìbus,  atque  futurìs  quod 
nos  concessimus  cuidam  monacho  Petro  presbitero  prò  anime  nostre 
remedio  ut  licentiam,   jas  et  potestatem   habeat   ecclesia   construendi 
et  faciendi  supra  cisternam  quae  est  posita  in  Cecerara,  quam  omnia 
infra  et  desuper  videlicet  cisternam  cum  omnibus  terris,   vineis,   ortis 
iuste  et  legaliter  acquisitis,   comparatis.  Seu   de  paterno  aut  maternu 
iure  sibi  dimissis.   Cum   nostro  imperiali  precepto  confirmamus   ei  et 
firmiter  corroboramus,  eo  tenore  ut  idem  monachus  eandem  cisternam 
cum  suis  muris,   et  omnem  proprietatem  eius  et  fratrum  suorum  qui 
portiones  suas  sibi  dederunt  liberam  licentiam   dandi,   vendendi,   prò 
anima  iudicandi,  in  ecclesiam  mittendi,  et  quicquid  sibi  libuerit  exinde 
jaciendi;  Si  quis  autem   hoc  facere  proibuerit,    et   ecclesia   confruere 
super  eandem  cisternam  contradixerit.  Seu  in  aliqua  re  hoc  preceptum 

violaverit,   sciat  se  compositurum   auri  optimi  libras  XX.    Medietatem 
prefato  Petro  monacho;  Quod  ut  verius  credatur,  hanc  paginam  manu 

propria  corroborantes  bullari  precipimus. 

Signum  Domni  Ottoni  imperatoris  Augusti. 

Eribertus   Cancellarius    vice   Petri   Cumani   Episcopi    novit. 

Data      Tertii      idus      Augusti      Anno      Domiruce      Incamationis 

DCCCCXCVIIII,     Indictione    XII     Anno     III     Ottonis     regnantis.     XVI 

Imperii.   Acta  Sublaci  Sancti  Benedicti  ». 

(26)  Regestum  Sublacense.   Documento  n.    193. 

Regestum  Sublacense.   Documento  n.    194. 

9  Aprile  1005  Giovanni  Abbate  del  Monastero  di  S.  Salvatore 
ad  commune  aque  nel  territorio  Trebense  dona  a  Stefano  Abbate 
sublacense  la  Cisterna  della  Cicerara  presso  Affile  con  la  chiesa  ivi 
edificata  per  concessione   dell'imperatore  Ottone   e   i   beni   annessi. 

«  ....  Idest  cisterna  antiqua  cum  pavimento  a  fundamento  terre 
et  usque  ad  summum,  et  cum  omnibus  suis  edificiis  infra  se  et  super 
se  abente,  cum  introito  et  exoito  suo.  Posita  in  Afìle  inter  ecclesia 
Sancte  Marie  et  ecclesiam  Sancti  Petri  posita  donum  in  territorio  Fe- 
rentinello  minore.  In  loco  qui  dicitur  Cicerara  ;Ita  concedimus  sicuti 
nobis  decet  et  per  charte  comparationis  acquisivimus  a  Sergio  nobili 
viro  de  Afile,  fìlius  quoddam  amiconi  bone  memorie  medietatem 
integrami  Et  alia  medietate  a  Leo  vir  magnificus  fìlius  quondam  Mar- 
tino; Quae  supradicta  Cisterna  manibus  nostris  elevata,  et  ex  iussione 
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domni  ottoni  pacificus  imperatore  qui  prò  sua  anima  edificari  precepii 
ad  honorem  Sancti  Michaelis  Archangeli  et  Sancti  Benedicti  et  Sancti 

adelberti ». 

(27)  Regestum  Sublacense.   Documento  n.    10. 

21  Luglio  1005. 

Privilegio  di  Papa  Giovanni  XVIII  riguardante  il  restauro  e  la 
riforma  del  Monastero  Sublacense  e  si  confermano  le  possidenze  con 
i  coloni  di  Affile  all'Abbate  Stefano. 

((  Insuper  concedimus  et  confirmamus  vobis  Castellum  in  integro 
cjui  vocatur  Sublacus  quantum  vestro  monasterio  iuste  et  legaliter  per- 
tinere  dignoscitur.  Una  cum  servis  et  ancillis;  Videlicet  ursulo  savtnese 
€t  roccia  cum  fiUis  fiUabus  ac  nepotibus   earum.    Vibula  cum  filu   et 
filiae  ac   nepotes   eorum,   simulque   et   nomina  famuli  famulabus   qui 
in  Afìle  avitaturi  sunt  vel  ubicumque  ex  eorum  progenie  invenentis, 
Scilicet  lohannulo  cum  franculo  fìlio  suo  et  uxores  et  heredibus  earum, 
vel  de  heredibus  quondam  marìnulo  de  cella.  Ursulo  tostu  cum  fratti- 
bus  sororibus   et  uxoribus   et  fìlii  fHabus  earum.   Nec  non   et  omms 
progenies  de  annula  et  benedictulo  de  alitruda ». 

(28)  Vedi  nota  n.  7,  Lapide  dell'anno  1051  ove  sono  descritti  i 
feudi  dell'Abbadia. 

(29)  Cfironfcon  Sublacense  ex  vetere  renovatum  emendatum  et 
auctum  per  P.  D.  Cherubinum  Mirtium  Trevirensem....  A.  1628.  - 
Roma,   1885.  Befani. 

(30)  Regestum  Sublacense.   Docum.   n.   206. 

Sett  (?)  1109.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  a  Giovanni  Arcidia- 
cono e  Abbate  Sublacense   da  Ildemondo  e   Filippo  suo   figlio  per  i 

castelli  di  Ponza,  Affile  e  Collalto.  ,,^-71^ 

«  +  Tibi  dico  domno  lohanni  Archidiacono  et  abbati  Ego  llde- 
mundus  et  ego  philippus  :  ab  ista  hora  in  antea  ero  fidelis  domnt 
sancti  benedicti  et  tibi  sicut  bonus  fidelis  per  directum  observat  fidelt- 
tatem  suo  domino.  Non  ero  in  facto  aut  in  Consilio  ncque  in  consensu 
ut  vitam  perdas  aut  membra  ncque  comprehaensus  si^  mala  apprehaen^ 
sione.  Honores  quos  modo  habes  de  archi diaconatum  et  de  abbatiam 
adiuvo  tenere  et  excommorare  et  defendere  contra  omnes  homines;  l  er- 
ra et  castella  que  hodie  habes  et  honores  et  in  antea  acquirere  potens 
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adiuvo  te  tenere  et  defendere  per  bonam  fidem  contro  omnes  homines; 
Consilium  quod  michi  credideris  et  celatum  esse  iusseris  nulli  mani- 
jestabo;  Si  ego  agnosco  de  tuo  certo  mala  faciam  scire  te  aut  per  me 
aut  per  meum  certum  nuntium  et  si  possum  faciam  remanere.  Afile 
et  pontia  teneo  et  recognosco  a  sancto  benedicto  et  a  te.  Ea  terra  que 
in  afile  tenuisti  et  homines  de  afile  per  te  tenuerunt  tibi  reddo  per 
ipsum  usum  quem  ipsi  homines  habuerunt  per  qualecumque  modum 
servitium  reddere.  Beato  Benedicto;  ecclesias  cum  totis  earum  teni- 
mentis  sicut  tenuisti  restituo  tibi.  Colaltum  cum  toto  suo  territorio 
teneo  a  te  in  fegu  sicut  azzo  filio  azzoni  et  Johannes  scerisanu  tenet 
suum,  et  qua  hora  tibi  necesse  fuerit  si  tu  a  me  requisieris  ego  reddam 
Ubi  illum  per  duos  menses  et  postquam  michi  illud  reddideris  quot 
vices  tibi  necesse  fuerit  semper  tibi  restituo  per  istum  terminem  et 
haec  omnia  que  superius  dieta  sunt  observo  bona  fide  beato  Benedicto 
et  tibi  sine  fraude  et  malo  ingenio  sicut  tu  istum  sacramentum  intel- 
ligis  ». 

(31)  Regestum   Sublaccnse.    Documento   n.    5. 
Sett.    (?)    1109. 

((  "J*  Tibi  dico.  Ildemonde  quod  dominus  meus  archidiaconus  non 
erit  in  facto  ncque  in  consensu  ut  vitam  perdas  aut  membra,  vel  ap- 
praehnsus  sis  mala  appraehensione  ,neque  tu  ncque  philippus  filius 
iuus.  Pontia  et  Afile  et  Collaltum  ncc  ipse  tibi  tollit  nec  consentit  tollere  : 
et  adiuvat  te  tenere  et  defendere  contra  omnes  homines  qui  tibi  tollere 
voluerint  Salva  fidelitate  domini  nostri  pape  et  imperatoris.  Si  tu  et 
filius  tuus  philippus^  ita  observaveritis  fidelitatem  domino  meo  sicut 
modo  iurastis  ». 

(32)  Chronicon  Sublacense   citato.    Pag.   218   e   segg. 

—  Regestum  Sublacense  citato.  Documenti  n.  206  e  n.  5. 

—  Regesta  Pontificum  Romanorum.  Pascalis  II. 

—  Cencius  Camerarius.   Liber.Censuum. 

—  Rerum  Italicarum  Scriptores  III.  Vita  Pascalis  ex  ms.  Pan- 
dulphi  Pisani. 

—  Egidi  Pietro  :  Notizie  storiche  dell'Abbazia  Sublacense  nel  Me- 
dio Evo.  -  Roma,    1904.   Unione  Coop.   Editrice. 
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(33)  Libello  nell'Archivio  Sublacense,  Arca  I.  n.   1.  riportato  dal 
Chronicon  Sublacense. 

(34)  Chronicon  Sublacense. 

(35)  Chronicon  Sublacense. 

—  ((  La  Carta  di  Subiaco.   5  aprile    1193  ».   In  Statuti  della  Pr<>. 
vincia  di  Roma.  -  Roma,    1930.  Tipografia  del  Senato. 

(36)  Chronicon  Sublacense. 

(37)  Chronicon  Sublacense. 

Lanciotti   Antonio  :    1   falsari   celebri   ossia   il   Monachismo  ita-  - 

liano  durante  il  Medio  Evo  ».  -  Città  di  Castello  1914.  Lapi. 

(3)  Chronicon  Sublacense. 

—  Flamini   F.  :    «  Leonardo   di   Pietro  Dati  poeta  latino  del  «e- 
colo  XV  ».  Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Voi.  XVI.  A.  1890. 

—  Lanciotti  A.  :  Op.  cit.  pag.  206,  208. 

(39)  Chronicon  Sublacense. 

(40)  Chronicon  Sublacense. 

Ecidi    Pietro:    Notizie    storiche    dell'Abbazia   Sublacense    nei 

Medio  Evo.  -  Roma,   1904.  Unione  Coop.  Ed. 

SeveRII  MinerVII  :   De  Rebus  gestis  atque  antiquis  monimcntis 
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